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Potremmo definire la pianificazione strategica come l’attività scaturente da processi di partecipazione e 
condivisione tra attori locali pubblici e privati funzionale all’analisi delle tendenze e all’individuazione 
degli assi portanti e conseguenti obiettivi, strumenti e modalità operative di medio-lungo periodo per lo 
sviluppo integrato di un’area. È evidente che risulta un processo applicabile alle diverse scale di 
pianificazione ma indubbiamente, nelle aree a maggior integrazione di processi produttivi, logistici e di 
prestazione di servizi, la scala metropolitana risulta quella ottimale rispetto al raggiungimento degli 
obiettivi di massima integrazione dello sviluppo. (È naturale comunque una diversità nelle modalità di 
integrazione legata alla dimensione: nel panorama europeo potremmo individuare due diversi gruppi 
dimensionali fissando il loro confine in ½ Milione di abitanti). La necessità di mettere a punto piani 
strategici di area nasce per far fronte all’aumento di complessità dei processi di gestione socio-
economica dei contesti locali ed alla obsolescenza di istituzioni pubbliche così frammentate da non 
corrispondere più alla territorializzazione di questi processi, né in termini dimensionali né in termini di 
capacità di analisi della loro complessità. La pianificazione strategica dovrebbe poter conciliare ed 
armonizzare le volontà e le aspettative dei diversi attori pubblici e privati per lo sviluppo di una visione 
condivisa del futuro dei territori, procedendo, attraverso processi di negoziazione e condivisione, anche 
ad interventi di trasformazione strutturale e funzionale innovativi. 
In sostanza possiamo considerare tre ragioni principali per l’attivazione di processi di pianificazione 
strategica: 
1) pensare ad una costruzione di futuro su prospettiva medio/lunga che significa mettere a punto un 
progetto d’insieme da parte degli attori promotori (amministrazioni, Sindaci, rete di stakeholders 
associati e non, etc.) per una visione dell’area a partire dai suoi problemi e dalle sue potenzialità 
evolutive 
2) costruire una rete/coalizione di attori (verticale e/o orizzontale) in grado di garantire maggiore 
efficacia all’azione di governo a partire da una integrazione dei networks decisionali pubblici e privati 
3) costruire uno o più dispositivi/strumenti di coordinamento e/o di convergenza tra politiche settoriali 
intorno ad alcuni nodi cruciali per l’azione di governo delle dinamiche territoriali (ad es. tavoli di 
coordinamento, accordi interistituzionali).  
I problemi che si incontreranno nel perseguire gli obiettivi che scaturiscono dalle ragioni di cui sopra 
possono sostanzialmente essere ricondotti alla capacità del sistema di sviluppare “anticorpi” che si 
oppongono per definizione ad ogni soluzione di cambiamento. D’altra parte è impossibile pensare ad 
uno sviluppo di azioni in termini di crescita in termini di progresso se non attraverso un cambiamento. 
È ovvio che la conservazione garantisce il “mantenimento della posizione “ma non di sicuro lo sviluppo 
ed il progresso. In questo senso l’enfasi sarà indirizzata verso gli effetti intenzionalmente perseguiti e 
sulla capacità della rete di attori coinvolta nel percorso di pianificazione, di “scartare” rispetto allo stato 
iniziale e sulle sue ovvie evoluzioni. 
Si perseguirà la massima capacità di introdurre innovazioni nei processi attraverso la sperimentazione 
di nuovi modelli che dovranno ovviamente essere strutturati e quindi istituzionalizzati per concretizzare 
gli obiettivi prefissati. L’esperienza accademica non ha rappresentato però una facile applicazione dei 
principi di studio e molti dei tentativi degli ultimi venti anni hanno partorito studi interessanti ma non 
hanno trovato continuità in applicazioni modificanti in termini sostanziali tangibili i modelli di sviluppo di 
determinate aree. 
L’esperienza nell’area metropolitana vede due tentativi di pianificazione strategica: quella del Comune 
di Firenze avviata nel 2002/2003 e quella del Comune di Prato avviata nel 2004. Mentre la seconda è 
risultata più propriamente legata alla pianificazione di medio termine collegata all’attuazione del 
programma di mandato dell’amministrazione, la prima può essere considerata veramente il prodromo 
della pianificazione strategica di area. Ovviamente la limitazione territoriale, che comunque uscì dal 
semplice confine comunale cercando di confrontarsi con l’unione di 11 comuni contermini, rese parziale 
e comunque prevalentemente focalizzata sulla città di Firenze la visione prospettica.  
Il Piano strategico della Città metropolitana ha cercato di liberarsi dai vincoli territoriali che potevano 
parzializzare le visioni non considerando il perimetro territoriale della ex Provincia e confrontandosi con 
le varie polarità di area anche al di fuori di questo. Il confronto con le polarità di Prato/Pistoia, 
Empoli/Valdelsa, Chianti, Mugello/Valdisieve, nonché con il territorio della città metropolitana di 
Bologna, con il quale attivare forme di progettualità condivisa, è stato il substrato di riflessione su cui 
sono cresciute le analisi e lo studio delle tendenze necessarie per la definizione delle visioni,  
L’elaborazione documentale ha portato ad una organizzazione complessiva del lavoro in due elaborati: 
Rinascimento Metropolitano – Verso il Piano strategico Metropolitano 
Rinascimento metropolitano – Visioni e prospettive. 
Il primo elaborato contiene la parte conoscitiva e di analisi di tendenza ed è suddiviso in due parti: 
 Parte I: Metodi e valori del PSM 
 Parte II: Lo scenario attuale e tendenziale. 
Il secondo elaborato è la parte di vera e propria pianificazione delle linee di sviluppo individuate come 
“portanti” per l’area metropolitana a partire dalle linee di indirizzo approvate dall’Amministrazione 
analizzate alla luce delle analisi di tendenza e considerando quanto emerso dal processo di 
partecipazione. Il processo di partecipazione si è sviluppato parallelamente al percorso elaborativo per 
poi confluirvi definitivamente in modo che non rappresentasse una semplice “giustificazione” delle scelte 
di piano ma una vera e propria “argomentazione” delle visioni dello sviluppo futuro.  
Esemplificando il contenuto del primo elaborato, la prima parte descrive i presupposti che portano alla 
formazione del piano ed i suoi attori, il processo partecipativo ed analizza una serie di possibilità di 
finanziamento del piano stesso piuttosto che della sua struttura di gestione, cioè la medesima Città 
metropolitana. 
La seconda parte è quella che raccoglie le sintesi delle ricerche svolte dai gruppi universitari, dalla 
fondazione per la ricerca e l’innovazione, da IRPET e dalla città metropolitana rispetto all’analisi della 
situazione attuale e delle tendenze. I rapporti sono stati organizzati in modo che vengano illustrati:  
1) il contesto 
2) gli obiettivi, le strategie e le azioni 
3) uno o più progetti pilota 
Questa parte evidentemente rappresenta la materia grezza su cui si è lavorato per la messa a punto 
delle visions strategiche. Il secondo elaborato rappresenta sostanzialmente il “vision statement” della 
città metropolitana. Come detto è stato messo a punto tenendo conto delle linee di indirizzo approvate 
dall’Amministrazione analizzate alla luce delle analisi di tendenza e di quanto emerso dal percorso 
partecipativo. In termini generali si può affermare che  le visioni strategiche per il territorio metropolitano 
scaturiscono dalle analisi dello scenario attuale e tendenziale definite nell’ambito dei contributi scientifici 
dei diversi gruppi di ricerca dell’Università di Firenze, dell’IRPET e della Fondazione Ricerca e 
Innovazione (cfr. par. “Il Contesto”). 
Su questa base, la mission del Piano Strategico dell’area metropolitana fiorentina (cfr. par. 
“Rinascimento Metropolitano”) si colloca concettualmente in una matrice che vede su un’asse le 
progettualità che emergono dal lavoro generativo, sull’altro asse i territori, cercando di privilegiare i 
progetti di interesse del maggior numero di territori possibile, in una logica in grado di valorizzare 
economia di scala e di rete e acquisizione di massa critica.  
 
Pietro Rubellini Andrea Simoncini 
Direttore della Città Metropolitana  
di Firenze 
Coordinatore del Comitato Scientifico 
 del Piano Strategico Metropolitano 
IL CONTESTO 
La più piccola città globale del mondo 
 
La Città Metropolitana di Firenze si estende in un’area di 3.500 kmq, su cui insiste una popolazione di 
poco più di un milione di abitanti (1.007.252 residenti per una densità abitativa media di 288,4 ab/kmq). 
Tuttavia, è stata definita come “la più piccola città globale del mondo”: nel territorio metropolitano di 
Firenze si concentrano, infatti, poli culturali e strutture di alta formazione di livello internazionale, 
artigianato, manifatturiero e produzioni enogastronomiche di eccellenza, inseriti in una cornice 
paesaggistica unica e inconfondibile. 
Luogo attrattivo denso di incontri e di flussi internazionali, la Città Metropolitana di Firenze si configura, 
quindi, come un crocevia in cui l'operosità e la cultura locale dialogano reciprocamente e si intrecciano 
sinergicamente con le dinamiche internazionali.  
 
Posizionamento nel contesto internazionale 
A livello mondiale la crisi finanziaria ha definito nuove relazioni e nuovi modi di confrontarsi con la 
globalizzazione. Fino ad ora il mondo globale ed interconnesso è stato caratterizzato da profonde 
disuguaglianze territoriali in cui le maggiori città, per grandezza e potenza economica, erano 
riconoscibili per una forte vocazioni univoca.  
Oggi le relazioni all’interno dei processi globali si stanno modificando e le città emergenti sono le città 
medie contraddistinte come “città multivocazionali”. In queste città la crisi è stata affrontata guardando 
al concetto di opportunità, questo ha permesso di definire dei “tasselli della multivocazione”, elementi 
identitari che dal passato hanno avuto la capacità di proiettarsi nel futuro.  
Facendo riferimento proprio a quei settori e a quelle caratteristiche che si sono mostrate più resilienti, 
rispetto alla globalizzazione prima e alla crisi poi, la Città Metropolitana di Firenze definisce come punti 
di forza gli elementi identitari definiti attraverso tre grandi macro-settori: la formazione e la cultura, l’arte 
e l’artigianato di qualità, il paesaggio e la sostenibilità. Attraverso una lettura e una reinterpretazione 
dinamica di questi macro-settori, proiettata nel panorama internazionale, che si alimenta con la 
costruzione di nuovi reti, la Città Metropolitana di Firenze aspira a posizionarsi come città competitiva e 
creativa a livello globale. 
● Poli culturali e strutture di alta formazione (Cultura, Knowledge, Multinational) 
Nell’immaginario comune, Firenze è la “culla del Rinascimento” e della cultura italiana, nonché una delle 
più importanti capitali dell'arte a livello mondiale. Le statistiche UNESCO evidenziano come circa il 30% 
delle opere d'arte più importanti al mondo si trovino a Firenze. Tuttavia, proprio il processo di 
propagazione che, fin dal Rinascimento, ha riverberato i processi artistici e culturali dal centro al territorio 
circostante, se non al livello regionale e nazionale, rendono la Città Metropolitana di Firenze ricca di un 
patrimonio culturale unico e ampiamente dislocato sul territorio, che permette di cogliere, al tempo 
stesso, la propagazione in tutto il contesto metropolitano degli ideali di bellezza e benessere e le loro 
sfaccettature locali.  
Propagazione cui contribuisce il sistema dell’alta formazione: l’Ateneo fiorentino costituisce 
un’opportunità per studenti e ricercatori che oltrepassa i confini nazionali e che raggiunge livelli 
qualitativi elevati in settori specifici. I centri universitari dell’Università degli Studi di Firenze, le cui sedi 
sono diffuse in tutta l’area metropolitana (Firenze, Prato, Campi Bisenzio, Calenzano, Empoli, Sesto 
Fiorentino e Vinci) e quelli di enti fiorentini di ricerca nei settori della fisica, biochimica, optronica e 
chimica-fisica raggiungono punte di eccellenza internazionali. Oltre all’Università, la città metropolitana 
accoglie anche prestigiosi centri di formazione avanzata, che richiamano studenti da tutto il mondo: si 
tratta dell’Istituto Universitario Europeo, della Scuola di Musica di Fiesole e della Scuola di Restauro 
dell’Opificio delle Pietre Dure, oltre a 40 sedi di università straniere poli di ricerca internazionali (Istituto 
Universitario Europeo) e numerose scuole e accademie private d’arte e design. L’infrastruttura dei 
luoghi della ricerca messo a sistema con il ricco patrimonio storico, architettonico e culturale contribuisce 
a costruire un’economia della conoscenza che rende la Città Metropolitana di Firenze il luogo del 
sapere e della cultura. Dove la cultura è intesa in senso ampio ed è rivolta a tutti i cittadini. Infatti oltre 
ai luoghi della ricerca e dell’istruzione sono presenti su tutto il territorio innumerevoli luoghi culturali 
come teatri, cinema, musei, biblioteche che offrono un sistema culturale diffuso e accessibile. 
 
● Artigianato e produzioni locali (Fashion, Retail, Smart) 
La forte attrattività che la Città Metropolitana di Firenze esercita a livello internazionale è determinata 
non solo da fattori legati al patrimonio artistico e culturale, ma anche da un’economia vitale, in cui 
operano imprese fortemente radicate sul territorio e dove la produzione è caratterizzata dalla qualità, 
dall’eccellenza e – con sempre maggior diffusione – dall’eticità dei processi e dei prodotti: tutti valori 
aggiunti vincenti, che queste aziende hanno saputo assumere come terreno per competere sui mercati 
globali.  
Attivo è anche il settore della piccola e media impresa e dell’artigianato, sintesi tra la continuità della 
tradizione locale, la ricerca di innovazione e la massima specializzazione. Il Polo della Moda fiorentino, 
sede di importanti brands internazionali, e il distretto tessile di Prato, costituiscono una risorsa 
importante per l’economia locale. L’interazione tra arte, moda e cultura risulta essere uno dei punti di 
forza della Fashion city: dal ricamo al mosaico fiorentino alle minuterie per la Ferrari, dagli orafi alle 
pelletterie che in conto terzi producono per le più grandi firme. Rientrano nell’artigianato di qualità , e 
quindi anche della Creative City, la produzione di abbigliamento su misura (vedi per esempio le 
manifestazioni legate all’alta moda di Pitti Immagine e all’artigianato con la Mostra Internazionale 
dell’Artigianato), del vetro, le attività di restauro, la tessitura e i prodotti alimentari tipici, nonché 
congressi di tipo mondiale, intergovernativo o promossi a livello ministeriale. Il patrimonio delle botteghe 
artigiane e delle piccole imprese è diffuso su tutto il territorio, dai centri storici alle periferie, costruendo 
una rete di relazioni economiche visibile. Nei centri storici resistono ancora le piccole produzioni 
artigianali che contraddistinguono e rendono unica la Città Metropolitana di Firenze, definendo la parte 
più minuta di un’economia della bellezza che è punto di forza del territorio. 
 
 
● Paesaggio e sostenibilità ambientale (Sostenibilità) 
In materia di sostenibilità la Città Metropolitana ha già orientato una serie di attività per la 
sensibilizzazione alle tematiche ambientali e per la riduzione dei consumi, il rispetto della vita animale 
e l'efficientamento energetico. A tal proposito si ricordano: il progetto Ele.C.Tra. per la riduzione 
dell'inquinamento tramite l'uso di veicoli elettrici, i servizi di FirenzeInBici e di Car-Sharing dello sportello 
EcoEquo e il protocollo d'intesa tra Regione e Metrocittà per la riduzione delle polveri sottili. Altre attività 
di sinergia tra realtà associative, cittadinanza e Enti di ricerca, come quelle programmate nei numerosi 
progetti per i parchi agricoli, sono strumenti che incentivano l’evoluzione dell’agricoltura verso pratiche 
rispettose dell’ambiente, del paesaggio e della salute. Inoltre la presenza di un grande corridoio fluviale 
quale quello dell'Arno, come elemento ambientale da tutelare ma anche opportunità per il suo territorio, 
ha rappresentato non raramente un volano per il potenziamento di queste realtà.  
Le tradizioni legate alla campagna e al paesaggio della Città Metropolitana di Firenze sono un modello 
di gestione e produzione per il territorio delle aree rurali: i paesaggi terrazzati del Montalbano e le 
sistemazioni agrarie di pregio delle fasce collinari di Fiesole, Pian di Mugnone e alle pendici della 
Calvana sono esempi di integrazione tra cultura rurale e caratteri identitari del territorio. Questi elementi 
contribuiscono a costruire una città che “ritrova armonia in sé stessa”, riuscendo a coniugare una 
dimensione contraddistinta da flussi più rapidi e densi insieme a una dimensione che offre una fruizione 
lenta dei territori e servizi ecosistemici. Si definisce così una Città Metropolitana contraddistinta da 




Città e area Metropolitana nel contesto nazionale e regionale 
La collocazione geografica della Città Metropolitana di Firenze risulta di rilevanza strategica sia a livello 
regionale che nazionale: in posizione baricentrica rispetto ai flussi dell'Italia centrale, è attraversata dal 
corridoio Scandinavo-Mediterraneo, infrastruttura di collegamento che costituisce uno degli assi portanti 
della Trans European Network-Transport (TEN-T) dell'Unione Europea, che attraverso l’alta velocità 
ferroviaria e le linee autostradali la rendono facilmente raggiungibile. Inoltre, la Città Metropolitana di 
Firenze è intrinsecamente connessa con quella confinante di Bologna, configurando l’unico sistema di 
città metropolitane interdipendenti in Italia, caratterizzato da due poli gravitazionali strettamente 
interconnessi e agevolati dall’alta velocità, che permette un pendolarismo dai tempi contenuti (circa 30 
minuti).  
La posizione baricentrica rispetto ai flussi Nord-Sud rende strategica la posizione della città 
metropolitana anche rispetto ai flussi regionali, in particolare in direzione trasversale, al punto da 
prefigurare l’ipotesi di una piattaforma territoriale strategica Tosco-Emiliana Romagnola che da Firenze 
si estende dalla conurbazione di Prato e Pistoia lungo i principali assi viari e ferroviari verso la costa, 
per arrivare alla città di Pisa e di Livorno, dove si trovano l’aeroporto, il porto e l’interporto 
Questo è l’asse di sviluppo storico dell’area metropolitana fiorentina, costituita da un tessuto insediativo 
policentrico che, nel tempo, ha consolidato relazioni tra le diverse realtà urbane. Infatti fin dall’epoca 
romana, la Piana Fiorentina risulta essere un organismo unitario, di cui rimangono tracce nella trama 
della centuriazione. I tre maggiori centri urbani di Firenze, Prato e Pistoia, le città minori, gli innumerevoli 
nuclei di origine rurale, le case sparse, gli addensamenti industriali e commerciali tendono ormai a 
legarsi assieme definendo la cosiddetta area metropolitana funzionale.  
È dunque evidente come il semplice disegno dell’area metropolitana sui confini provinciali circoscriva 
una coperta troppo stretta per un sistema territoriale le cui dinamiche si estendono fino all’area pistoiese, 
passando per Prato. Una realtà che tocca tre province e che è animata da dinamiche socio-economiche 
strutturate sul triangolo Firenze-Pisa-Livorno, per comprendere la geografia delle porte della Toscana, 
Pisa per l’aeroporto e Livorno per il porto e l’interporto. 
Al di là della configurazione attuale dei confini amministrativi della Città Metropolitana di Firenze, che 
ricalcano quelli della Provincia omonima, comprendendo 42 comuni appartenenti a sistemi locali e 
territoriali molto differenziati (dal Chianti al Mugello passando per l’Empolese e la Val di Pesa), pare 
dunque utile il riferimento congiunto alla Città Metropolitana di Firenze, in quanto organismo 
amministrativo dia confini istituzionali definiti, e all’area metropolitana funzionale, in quanto espressione 
delle dinamiche di sviluppo socio-economico in atto. 
Per delineare una lettura del territorio capace di superare la rigidità dei limiti amministrativi della nuova 
istituzione metropolitana, ma allo stesso tempo far emergere le peculiarità del contesto, il Piano 
Strategico 2030 assume una partizione dinamica del territorio metropolitano, trasposta nella metafora 




Per leggere le tendenze e le trasformazioni in atto sul territorio metropolitano, inteso in modo ampio (sia 
come Città Metropolitana, sia come Area Metropolitana funzionale), è stata definita una lettura del 
contesto volta a rendere visibili i diversi ritmi delle aree che lo compongono. 
I ritmi definiscono una geografia astratta con confini sfumati e variabili, che si estendono al di là dei 
convenzionali limiti amministrativi. La possibilità di travalicare i confini amministrativi permette di 
considerare la Città Metropolitana anche in relazione a quella che si configura come la reale Area 
Metropolitana di Firenze, strutturata sull’asse che la congiunge con le città di Prato e Pistoia e definita 
da forti relazioni materiali e immateriali. Per questo, il Piano Strategico è descritto, nella sua dimensione 
territoriale, attraverso un quadrato di 100x100 km. 
Attraverso la lettura e la rappresentazione dei diversi indici che descrivono il territorio sono stati definiti 
degli “ambiti”, dai confini sfumati e sovrapponibili, che presentano delle dinamiche e dei flussi simili tali 
da individuare uno stesso ritmo.  
Sono stati individuati 10 ritmi territoriali, contraddistinti da diverse forme del ritmo non necessariamente 
legate al concetto di velocità o sviluppo dei territori, ma caratterizzate dalla ripetizione e dalla cadenza 
dei flussi o delle attività specifiche del territorio: i 10 ritmi territoriali che descrivono l’area metropolitana 
di Firenze caratterizzano altrettanti territori, dai confini sfumati e tra loro sovrapposti: l’Empolese, la 
Piana Fiorentina, il Mugello, il Chianti, la Montagna Appenninica, le Colline Fiorentine, il Valdarno 
Superiore, la Val d’Elsa e la Val di Pesa, l’area della via Francigena e il Montalbano. 
L’insieme dei valori, delle identità, delle vocazioni e delle risorse di ciascun ritmo apporta un valore 
aggiunto specifico e straordinario alla Città Metropolitana di Firenze e che può essere rafforzato se 
gestito attraverso strumenti amministrativi comuni e condivisi anche tra i diversi livelli di governance 
sovraordinata e sott’ordinata. 
Il metodo utilizzato, che coniuga analisi delle dinamiche socio-economiche tipiche dell’economia urbana 
e del Benessere equo e sostenibile (BES) per l’individuazione dei ritmi territoriali, è alla base del 
monitoraggio del Piano Strategico 2030. Attraverso la caratterizzazione del territorio in ritmi 
metropolitani, è possibile definire le variazioni territoriali delle dinamiche di sviluppo, in relazione alla 
implementazione delle vision definite per il piano strategico metropolitano. 
La lettura della Città Metropolitana effettuata sulla base dell’apparato analitico costruito per il Piano 
Strategico e restituita attraverso la partizione per ritmi permette di definire alcune sfide per la città 
metropolitana di domani, legate essenzialmente alle dimensioni dell’area, alla sua competitività e alla 
sua resilienza. 
La Città Metropolitana di Firenze si colloca tra le prime economie urbane italiane in relazione a tre grandi 
ambiti: la presenza di poli culturali e strutture dell’alta formazione (Cultura, Knowledge, Multinational), 
l’artigianato e le produzioni locali (Fashion, Retail, Smart) e il paesaggio e la sostenibilità ambientale. E 
proprio in relazione a questi ambiti presenta un’economia urbana forte, con una tenuta stabile anche 
nella contingenza attuale, che determina tassi di occupazione più elevati rispetto sia ai valori regionali, 
sia a quelli nazionali. 
Tuttavia, oltre alla ovvia necessità di consolidare e valorizzare questi punti di forza, emergono con 
evidenza tre principali questioni su cui intervenire per garantire all’intero sistema metropolitano un ritmo 
di crescita integrato e armonico: la crescita demografica e l’invecchiamento, la dimensione del sistema 
metropolitano e la sua resilienza complessiva.  
Gli indicatori demografici definiscono infatti un sistema metropolitano di piccole dimensioni (meno di un 
milione di abitanti) ma tra i più vecchi del mondo, determinando la necessità di rendere il territorio più 
attraente per i giovani. Questo implica investimenti sulla formazione e sull’offerta di lavoro e opportunità 
di vita (nuove forme dell’abitate e del lavorare).   
Quanto alla dimensione del territorio metropolitano, se da un lato è evidente la non corrispondenza tra 
i confini amministrativi della città metropolitana e le dinamiche funzionali e socio-economiche che 
improntano il contesto territoriale, dall’altro lato i legami con l’asse Firenze-Prato-Pistoia e sino alla costa 
(Pisa-Livorno), il sistema aereoportuale Firenze-Pisa e la vicinanza con Bologna fanno della città 
metropolitana di Firenze un polo di interesse regionale e nazionale che deve necessariamente dialogare 
con i contesti limitrofi. Al tempo stesso, tale discrasia determina la necessità di ricucire il territorio al suo 
interno, in particolare in riferimento al territorio dell’Empolese, unificandolo sotto una visione di sviluppo 
condivisa e attivando tavoli di confronto capaci di riconoscere e valorizzare le differenze di ritmo che 
caratterizzano ciascun territorio.  
 
 
Fig.  1 Ritmi metropolitani: visione d’insieme 
  
Fig. 2 Ritmi metropolitani: partizioni territoriali 
 
 
Infine, la resilienza del sistema metropolitano complessivo è data proprio dalla capacità di definire una 
convivenza armonica tra i ritmi dei territori che lo compongono, riconoscendo come spesso ritmi lenti 
non implicano ritardi di sviluppo ma, al contrario, corrispondono a livelli di sviluppo e benessere “altri” 
rispetto ai ritmi veloci dello sviluppo urbano, che fanno del paesaggio e del sistema agricolo e naturale 
il loro punto di forza. 
Il rinascimento metropolitano si attua a partire dal riconoscimento di queste sfide, che sono sì raccolte 
nei singoli territori, ma sono traguardate verso una visione comune e condivisa di rinascimento 
contemporaneo.   
  
 Qualità e benessere dentro una grande storia: 




Con il Piano Strategico 2030, la Città Metropolitana di Firenze propone un percorso di cambiamento per 
migliorare la qualità della vita di tutti gli abitanti del territorio metropolitano, con effetti migliorativi anche 
per i territori circostanti. Il Piano Strategico 2030 rappresenta un esercizio di proiezione al futuro della 
comunità metropolitana, che prende atto della dimensione territoriale di riferimento e definisce una 
visione strategica forte e condivisa per dare una risposta efficace alle sfide socio economiche e 
ambientali contemporanee. Questa visione è stata possibile sia per un esteso ed ampio processo 
partecipativo che ha indicato alcune azioni metropolitane, sia per un ampio lavoro di ricerca organizzato 
in un articolato Comitato scientifico dove erano presenti a vario titolo l’Università, con diversi 
dipartimenti, la Fondazione Ricerca e Innovazione, l’Irpet e l’Ente Cassa di Risparmio di Firenze e la 
Camera di Commercio, Industria Artigianato.  
È stato questo fertile incontro che ha permesso di definire una nuova contemporaneità organizzata in 
una visione verso cui tendere: il Rinascimento Metropolitano. Il termine evoca un’epoca di 
cambiamento, di rinascita intellettuale, economica e sociale impregnata da ideali di etica 
civile, pragmatismo, esaltazione della vita attiva, che ha avuto storicamente come centro fisico la città 
di Firenze ma che poi si è estesa all’intera Toscana e non solo, tanto da contraddistinguere un periodo 
storico ancora oggi riconosciuto, ma identificato fisicamente nel centro storico di Firenze.  
Il Piano Strategico 2030 vuole realmente tendere a quella tensione ideale, ma in una dimensione estesa, 
che considera parte attiva di questa rinascita tutta la città metropolitana. Esso parte dalla constatazione 
che, se oggi è evidente la necessità di una rinascita rispetto alla contingenza attuale, questa non può 
essere solo riferita al nucleo urbano principale e ai comuni dell’area più prossima, ma all’intero sistema 
territoriale. Riscrivere la storia significa dunque definire una nuova narrazione della contemporaneità 
che non è limitata solo allo spazio urbano, quanto all’intero territorio, denso di storia e cultura e ricco di 
luoghi diversi tra loro: l’Empolese, la Piana Fiorentina, il Mugello, il Chianti, la Montagna Appenninica, 
le Colline Fiorentine, il Valdarno Superiore, la Val d’Elsa e la Val di Pesa, l’area della via Francigena e 
il Montalbano: ogni luogo compartecipa al cambiamento e alla rinascita con la propria unicità, 
espressione dell’insieme di specifici fattori ambientali, economici e sociali. Ciò ha permesso di intendere 
la diversità come una risorsa preziosa, e le diverse forme spaziali come una ricchezza complementare. 
Proprio per questo il Piano Strategico 2030 attribuisce valore alle relazioni e alle connessioni capaci di 
stabilire nuovi equilibri tra territori differenti al fine di favorire dinamiche di scambio, di condivisione e di 
nuova creatività. 
A partire dal patrimonio artistico e culturale, dalla manifattura di qualità, dalle produzioni di eccellenza, 
che rendono questo territorio un condensato di conoscenza stratificata nel tempo, il Piano Strategico 
2030 incentiva linee d’azione capaci di mettere a sistema creatività e tradizione con il fine di migliorare 
la qualità della vita delle persone che vivono e vivranno nella città metropolitana. 
Per questo il Rinascimento è inteso come momento di forte trasformazione culturale, un nuovo 
racconto e una nuova narrazione legate al proprio DNA. Il “brand” mondiale del nostro territorio è la 
capacità di abbinare l’umanesimo e la bellezza al legame solidale; mentre Metropolitano è inteso come 
il perimetro della “rinascita” di un territorio vasto, ricco di risorse complementari, ma coeso come storia 
e come trasformazione. Un territorio in cui è possibile vivere bene insieme e trovare luoghi e spazi per 
ritmi e culture diverse; un territorio fortemente innovativo, caratterizzato da produzioni di qualità e da 
nuove forme di creatività: un territorio funzionante, sicuro ed accessibile.  
Il Rinascimento Metropolitano è declinato attraverso tre visioni strategiche: l’accessibilità 
universale, come condizione indispensabile per la partecipazione alla vita sociale e per la fruibilità degli 
spazi e dei servizi; la ri-generazione diffusa, come manifesto per l’attivazione di molteplici e variegate 
risorse/opportunità presenti in tutta l’area metropolitana; e la campagna, come bene essenziale per lo 
sviluppo integrato del territorio. 
Le tre visioni strategiche interpretano l'immagine collettiva delle città e del territorio attuale e 
definiscono la direzione auspicabile verso cui tendere per perseguire il Rinascimento Metropolitano. Gli 
obiettivi condivisi emersi durante il processo partecipativo e le ricerche, nonché una attenta lettura del 
territorio, dei suoi spazi e del contesto sociale, definiscono tre orizzonti paralleli, capaci di intercettare 
le opportunità offerte dal territorio, mettere a sistema le politiche ed i progetti presenti e giustificare la 
selezione di quelli futuri. 
Ogni visione si compone di una serie di strategie, ovvero di soluzioni da adottare entro i territori della 
Città Metropolitana per rispondere alle criticità e ai bisogni individuati, sviluppandone le reciproche 
potenzialità in una prospettiva di visione unitaria.  
Infine, le strategie sono rese operative da una selezione di azioni, declinate nella forma di progetti 
concreti, tesi a rendere effettivo il Rinascimento Metropolitano, in una prospettiva che va dal breve 
termine a un orizzonte temporale che guarda al 2030, garantendo la fattibilità dei progetti maggiormente 
complessi. 
Il Rinascimento Metropolitano, dunque, proietta il territorio della Città Metropolitana in un futuro 
prossimo. Uno strumento snello e condiviso, al tempo stesso pragmatico e visionario, che si attua con 
progetti reali, inscritti in un orizzonte di fattibilità visibile. 
 
  
 Visione 1. ACCESSIBILITA’ UNIVERSALE 
 
 
La Città Metropolitana di Firenze è una città connettiva, ovvero un sistema territoriale che ha il compito 
di facilitare le connessioni, sia tra i cittadini (mobilità, digital divide e città senziente) che tra le 
istituzioni (Governance cooperativa, easymetrocity e SUM) e all’interno della società civile (Comunità 
inclusiva e solidale)  
La Città Metropolitana di Firenze è un sistema territoriale che facilita la connessione dei cittadini – tra 
loro, con le istituzioni e con l'ambiente – attraverso reti materiali e immateriali a disposizione di tutta la 
comunità, in grado di favorire un benessere diffuso in termini di efficienza ed efficacia, migliore uso di 
tempo e denaro e, soprattutto, qualità della vita.  
Un territorio accessibile manifesta i propri benefici minimizzando i condizionamenti legati alla 
localizzazione geografica e alla fascia anagrafica, sociale, culturale, economica dei propri cittadini, al 
fine di creare una comunità coesa ed inclusiva per tutti, a cominciare dai bambini e dai giovani. Questa 
rinnovata prospettiva di uguaglianza rende gli individui partecipi della vita della comunità, responsabili 
nei confronti del territorio e delle generazioni future e disponibili a innovare stili di vita, pratiche e 
consuetudini, rendendo possibile una complessiva evoluzione del modello metropolitano in chiave 
sostenibile. Allo stesso tempo, il modello proposto, nasce e si sviluppa a partire dalle esigenze e 
condizioni che riguardano l’evoluzione della società, dell’economia e del territorio della Città 
Metropolitana di Firenze.  
L’obiettivo di un accesso “universale” al territorio e alla società – in una prospettiva centrata sulle 
persone – si concretizza attraverso diverse azioni che vanno dall’ottimizzazione delle infrastrutture e 
dei servizi esistenti, alla realizzazione di nuove infrastrutture in funzione del potenziamento dei servizi 
di trasporto privilegiando i mezzi sostenibili, ai servizi e alle opportunità offerte dalle ICT-Information 
and Communications Technology, alla definizione di nuove modalità di cooperazione e di 
coinvolgimento nella comunità. Le esigenze di coniugare i diversi aspetti della vita privata, sociale, 
produttiva e civile sono supportate da un generale approccio volto alla semplificazione delle procedure 
e alla flessibilità di utilizzo di strumenti, infrastrutture, servizi, in grado di rispondere alle mutevoli 
esigenze dei soggetti – privati ma anche pubblici – attorno ai quali la Città Metropolitana opera e 
costruisce le proprie strategie.  
La Città Metropolitana di Firenze persegue l’obiettivo dell’accessibilità universale attraverso un Piano 
Strategico inclusivo, in cui convogliare azioni sinergiche mediante la valorizzazione delle relazioni di 
tipo materiale e immateriale compresenti nel territorio. Sulla base di queste relazioni, l’orizzonte ampio 
della accessibilità universale può essere raggiunto attraverso quattro strategie principali, che riguardano 
altrettanti ambiti di fruizione: l’accessibilità al territorio attraverso le sue reti materiali e immateriali, alla 
governance metropolitana e alla casa o, in termini generali, alla comunità metropolitana nel suo 
complesso. 
La costruzione di un sistema di mobilità multiscalare e multimodale (strategia 1.1), esteso a tutto il 
territorio metropolitano, costituisce l'intelaiatura connettiva volta ad assicurare uno spostamento 
efficiente e differenziato.  
A partire dalle diverse esigenze e modalità di attraversare, percorrere e vivere il territorio, la mobilità 
metropolitana si orienta verso il potenziamento del sistema di trasporto collettivo e la sua integrazione 
con quello privato, innescando importanti risvolti nella trasformazione del territorio, dal punto di vista 
urbanistico e programmatico. Queste trasformazioni, infatti, riguardano non solo il potenziamento di 
grandi nodi strategici multimodali ma, anche, la riorganizzazione dell'offerta integrata dei servizi, la 
promozione della mobilità sostenibile, il rinnovamento e completamento della rete minuta e diffusa delle 
percorrenze, a vantaggio di una migliore fruibilità del territorio.  
Per questo la parola chiave è connessione che, nella sua accezione più ampia, non può prescindere 
anche dall’integrazione delle reti immateriali. La realizzazione di un contesto attrattivo e fertile per i 
cittadini e le imprese passa attraverso l’abbattimento dei confini immateriali interni ed esterni alla città 
metropolitana, attraverso il potenziamento e l'estensione delle infrastrutture digitali (strategia 1.2) a 
tutto il territorio metropolitano e la creazione di apposite piattaforme informatiche a servizio degli enti 
amministrativi e dei cittadini. Con l'innalzamento dell'offerta digitale, la Città Metropolitana contribuisce 
al miglioramento della qualità della vita degli abitanti e al riconoscimento di un sentimento di cittadinanza 
comune, offrendo un territorio 4.0 in cui le infrastrutture digitali garantiscono pari opportunità di accesso 
ai servizi sia ai cittadini che ai soggetti economici che operano in diverse aree del territorio.  
In questo senso, occorre intervenire anche sul sistema amministrativo metropolitano, che opera al 
servizio delle esigenze degli enti e dei cittadini, per ottimizzare tempi, risorse e risultati (strategia 
1.3). La Città Metropolitana è quindi orientata a favorire la cooperazione tra territori, istituzioni e 
soggetti portatori di interessi ed esigenze differenti, agendo in modo flessibile e definendo per ogni 
funzione una dimensione ottimale di collaborazione tra le diverse municipalità e con gli enti territoriali 
esterni e sovraordinati.  
Infine, l’accessibilità è declinata anche come rafforzamento della infrastruttura “sociale” e nuova 
politica dell’abitare metropolitano, fondata sull’attivazione di processi di ascolto, informazione e 
partecipazione della popolazione e la definizione di nuovi paradigmi abitativi, che rappresentino risposte 
concrete sia ai principi di tutela, presidio e riuso efficiente del territorio sia alle specifiche necessità dei 
giovani, delle famiglie e delle comunità contemporanee (strategia 1.4). 
 
 
1.1 MOBILITÀ MULTIMODALE 
Le infrastrutture di trasporto rappresentano l'intelaiatura materiale che connette le parti del territorio 
metropolitano in modo da avvicinare tra loro gli abitanti. L'importanza delle questioni relative allo 
spostamento implica un ripensamento della mobilità che riguarda, con maggior grado di incisività, 
l'interazione dinamica delle diverse modalità di trasporto per rispondere con soluzioni sostenibili – 
dal punto di vista ecologico, sociale ed economico – alle esigenze di un’utenza plurima e diversificata. 
Il rinnovamento del sistema di mobilità ha lo scopo di integrare le forme di trasporto pubblico e privato 
per connettere in modo efficiente e razionale il territorio metropolitano nella sua interezza.  
In questa prospettiva, rivestono priorità strategica gli interventi volti a ridurre il peso della mobilità 
individuale a favore del trasporto pubblico, della mobilità ciclopedonale e di un’agevole combinazione 
fra le due. La Città metropolitana di Firenze è infatti quella che presenta il più alto tasso di 
motorizzazione privata rispetto alla popolazione (652 auto ogni 1.000 ab.) di tutta Italia, che è a sua 
volta il paese con il più alto tasso di motorizzazione d’Europa (608 auto ogni 1.000 abitanti; la media 
UE è di 487 – fonte: ACI-Eurostat 2015): una situazione che appare ingiustificata se consideriamo che 
la massima parte degli spostamenti interni su base giornaliera avviene lungo direttrici parallele a linee 
ferroviarie esistenti, come evidenziano i grafi O/D degli studi periodicamente svolti dalla Regione 
Toscana per l’area Firenze-Prato-Pistoia e, in modo icastico, le rappresentazioni degli spostamenti 
effettuate registrando le “tracce” dei dispositivi mobili (Università di Siena, 2007; dati IRPET 2016). È 
inoltre un dato acquisito a livello europeo, che oltre il 50% degli spostamenti effettuati all’interno delle 
aree urbane/metropolitane non supera mediamente i 5 km: una distanza che, in condizioni di sicurezza 
e continuità dei percorsi, può essere coperta in bicicletta in 10-15 minuti. In una logica di articolazione 
multimodale, gli interventi relativi al comparto stradale dovrebbero conseguentemente essere finalizzati, 
in prima istanza, a costituire reti continue, sicure e di qualità per la mobilità ciclabile e pedonale, 
ridistribuendo in modo più razionale gli spazi oggi utilizzati pervasivamente dall’automobile , in seconda 
istanza a migliorare l’accessibilità ai punti di interscambio con il sistema del trasporto pubblico, con 
particolare riguardo a quelle aree meno dense del territorio in cui l’attivazione di servizi regolari e 
frequenti non è economicamente sostenibile; infine, a favorire una significativa riduzione del numero 
degli autoveicoli in circolazione attraverso la promozione del car sharing (meno auto a parità di utenti 
trasportati) e delle pratiche di car pooling (più utenti trasportati a parità di auto) a scala metropolitana, 
attraverso la sinergia fra trasporti e ICT. 
Per garantire una fruibilità dinamica tra le infrastrutture esistenti e orientare la progettazione delle nuove 
(ad esempio la Mezzana-Perfetti Ricasoli e i collegamenti Empoli-Montelupo e Lastra a Signa-Prato) in 
modo coerente all’approccio multimodale e multiscalare, occorre stabilire una separazione fisica tra 
i diversi livelli di mobilità rispetto alla portata dei flussi in ragione del livello di servizio (nazionale, 
regionale, metropolitano, urbano, locale), accompagnata dalla realizzazione di strutture di interscambio, 
in cui poter passare da una modalità di trasporto ad un'altra. Il principio fondante di questa strategia 
consiste nell'implementazione della rete di scambio intermodale presente nel territorio 
metropolitano, attraverso l'individuazione di punti strategici o aree di snodo nella rete infrastrutturale: un 
sistema cioè di nodi intermodali (hub) classificati rispetto ai livelli e alla tipologia d'accessibilità 
ricadenti nei diversi ambiti territoriali (accesso esterno all’area metropolitana, accesso locale alla rete, 
accesso ai poli di attività terziaria di livello metropolitano, accesso ai distretti industriali, accesso ai 
sistemi ambientali). In quest'ottica, assumono rilevanza strategica: 
 il ruolo strategico dell’aeroporto come accesso internazionale all’area metropolitana, nonché la 
sua interconnessione al sistema ferroviario nazionale, regionale e della mobilità locale attraverso il 
completamento della Linea 2 della tramvia, la realizzazione di una fermata ferroviaria intermedia su 
viale Guidoni e la connessione con la ferrovia a Castello, il collegamento con la superstrada ciclabile 
Firenze - Sesto Fiorentino - Prato. È necessario che nel riassetto delle infrastrutture viarie a 
supporto dello scalo fiorentino (riorganizzazione dello svincolo di Peretola e adeguamento del 
raccordo autostradale) sia garantito un livello prestazionale uguale o superiore a quello attuale, per 
evitare che gli interventi di efficientamento riguardanti i collegamenti nazionali e internazionali 
possano comportare un peggioramento delle condizioni locali di accessibilità territoriale, in 
contraddizione con il principio di accessibilità universale che ispira la strategia di mobilità per la 
Città Metropolitana 
 un’organizzazione del nodo ferroviario fiorentino che, attraverso una chiara specializzazione delle 
stazioni, rafforzi, in sinergia con l’aeroporto, il ruolo di Firenze come porta d'accesso funzionale 
all'intero territorio metropolitano e regionale. Rispetto al dibattito in corso è necessario che l’assetto 
finale assicuri al contempo: la concentrazione dei servizi AV in un hub intermodale adeguatamente 
attrezzato e accessibile, funzionale sia rispetto alle esigenze dei viaggiatori con 
origine/destinazione (O/D) Firenze, sia come interscambio ferroviario per tutti gli utenti metropolitani 
e regionali – requisiti che portano a privilegiare una localizzazione lungo l’asse nord-ovest; una 
capacità complessiva del sistema non condizionata dai vincoli strutturali della stazione centrale, 
che consenta nel tempo incrementi significativi per ogni livello di servizio (AV, regionale e 
metropolitano – v. anche punto successivo), in ragione di un progressivo slittamento della domanda 
di trasporto dal trasporto individuale su gomma, al trasporto collettivo su rotaia. 
Di pari rilevanza sono gli interventi su scala metropolitana e locale, finalizzati ad abbattere le distanze 
temporali degli spostamenti, implementando la velocità di attraversamento di mezzi e persone, e 
promuovendo la mobilità alternativa al mezzo privato – mediante l'ottimizzazione dei servizi sulle 
infrastrutture ferroviarie esistenti, il loro potenziamento e l'integrazione con il sistema tranviario e del 
TPL su gomma, nonché la realizzazione di una rete ciclabile metropolitana –, ed infine informando gli 





Fig. 3 Accessibilità universale: mobilità multimodale 
 
 
Un presupposto imprescindibile per perseguire questi obiettivi è l’uso metropolitano della ferrovia, 
ovvero l’attivazione sulle infrastrutture ferroviarie esistenti di un servizio capillare, complementare a 
quello regionale, assimilabile a una metropolitana di superficie, caratterizzato da mezzi frequenti e 
cadenzati (nell’ordine dei 10 minuti) e da numerose fermate, che dia seguito agli accordi in tal senso 
già sottoscritti con RFI e a quanto espressamente previsto dal Piano Strutturale di Firenze e che, in tutto 
il territorio metropolitano, si integri con il trasporto pubblico locale su gomma e con i sistemi di mobilità 
dolce (superstrade ciclabili, bike sharing) che interconnettono le zone urbane non raggiunte dalla ferrovia. 
Non meno importante è il completamento della rete tramviaria, con particolare riguardo alle direttrici 
non coperte dalla ferrovia e, in particolare, in direzione della Piana verso l’Osmannoro. Nello sviluppo 
dei progetti in corso – in particolare per quelli relativi alle tramvie “interurbane” – particolare attenzione 
dovrà essere rivolta alla verifica dei tempi di percorrenza, che dovranno evidentemente essere 
competitivi (come nel caso della Linea 1) rispetto ai medesimi spostamenti effettuati in automobile. 
Nell’insieme, il servizio integrato della mobilità su ferro (metropolitana di superficie + tramvie) dovrà 
quindi assicurare un’equa copertura del territorio metropolitano, andando a colmare il gap esistente tra 
i quadranti nord-occidentali – in cui si sono concentrati finora tutti gli interventi riguardanti le tramvie e 
le iniziative di potenziamento delle linee ferroviarie sulla base dell’accordo Quadro Regione-RFI – e 
quelli orientali. Si tratta in ogni caso di due livelli di servizio gerarchicamente distinti.  
Rispetto a tale “ossatura” del TPL, i servizi su gomma dovranno favorire da un lato l’adduzione alle linee 
forti servite dalla metropolitana di superficie e dalla tramvia (evitando sovrapposizioni), dall’altro 
assicurare collegamenti rapidi ed efficaci lungo le direttrici che non possono essere raggiunte dai servizi 
ferro-tramviari. La creazione di un biglietto integrato per tutti i servizi di TPL è un ulteriore elemento 
indispensabile al funzionamento del sistema, nell’ottica dell’”accessibilità universale”. 
L’interscambio tra mobilità lenta e veloce è un aspetto che riguarda sia il pendolarismo su TPL con 
“ultimo miglio” in biciletta, sia gli spostamenti casa-lavoro in bicicletta anche su distanze medio-lunghe. 
Per favorire anche questo livello di intermodalità, occorre realizzare/implementare un sistema di bike 
sharing metropolitano per favorire l'uso condiviso di biciclette e veicoli elettrici, nonché mettere a 
sistema gli hub intermodali con le infrastrutture della mobilità lenta, sia locali che metropolitane 
(superstrada ciclabile). 
Infine, anche la logistica del trasporto merci dovrà essere trattata in modo integrato al fine di ridurne gli 
impatti in termini di congestione stradale e inquinamento acustico e ambientale, sia attraverso la 
definizione di poli logistici integrati, sia incrementando i servizi in “sharing”, ovvero l’utilizzo condiviso di 
veicoli elettrici leggeri (veicoli di categoria L) per gli spostamenti ultimo miglio non solo dai nodi 
intermodali, ma anche come supporto alla consegna merci dai poli logistici. 
Tali misure, insieme alla manutenzione straordinaria e alla riorganizzazione del sistema viario esistente 
a scala locale, oggi in parte disconnesso e frammentato non solamente nei contesti periferici, sono 
azioni che concorrono alla realizzazione di un sistema di mobilità di livello metropolitano strutturato per 










Biglietto integrato metropolitano         
– orizzonte temporale: medio termine  
L'integrazione tariffaria costituisce un aspetto fondamentale per la realizzazione di un sistema di mobilità 
unificato, nonché un segno tangibile dell’effettiva appartenenza di un servizio al sistema metropolitano. 
L'introduzione del Biglietto Integrato Metropolitano con tariffa a fasce territoriali, in sintonia con le 
politiche per la mobilità regionale, consente l'integrazione dei titoli di viaggio tra i diversi gestori e livelli 
di mobilità; rappresenta per l'utente (cittadino, turista, studente, businessman, etc.) una modalità 
vantaggiosa e modulare di usufruire di un servizio capace di rispondere in modo semplice ed efficace 
alle singole esigenze di spostamento all'interno di tutto il territorio metropolitano.  
Accompagnato da campagne di comunicazione mirata e da applicazioni informatiche, il biglietto 
integrato metropolitano di trasporto esprime in modo concreto la natura inclusiva della dimensione 
metropolitana coinvolgendo e rendendo partecipi tutti i tipi di utenti. 
Superstrade ciclabili 
– orizzonte temporale: medio termine 
La mobilità ciclabile attualmente avviene su una rete discontinua e sconnessa, soprattutto in prossimità 
dei confini amministrativi comunali e nelle aree storiche. La ricucitura della rete ciclabile 
intercomunale rappresenta una delle priorità per incoraggiare gli spostamenti in bicicletta su scala 
metropolitana.  
Tale azione si riferisce sia alla cosiddetta mobilità lenta di tipo turistico e ricreativo, sia all'utenza 
ciclistica che si sposta nel territorio metropolitano quotidianamente per motivi di studio o di lavoro. In 
linea con una concezione più ampia di fruibilità ciclabile anche al di fuori del perimetro metropolitano 
stretto, il progetto per la ciclo-superstrada Firenze - Sesto Fiorentino - Prato rappresenta una prima 
traccia per attrezzare il territorio metropolitano e i suoi contorni di una rete ciclabile veloce concepita a 
scala vasta. Il collegamento ciclabile fra la città di Firenze ed i suoi centri abitati limitrofi è essenziale 
alla promozione degli spostamenti ciclabili sia in ambito lavorativo che ricreativo. Altre direttrici 
strategiche riguardano i collegamenti tra Firenze e Scandicci, Bagno a Ripoli e Pontassieve 
(quest'ultima a servizio di tutti i centri abitati situati in riva d'Arno). 
Il progetto persegue un modello emergente di mobilità sostenibile in cui l'infrastruttura leggera deve 
rispondere a specifici requisiti minimi: percorsi non inferiori a 5 km, completa separazione dal traffico 
pedonale e motorizzato, assenza o quasi di pendenze impegnative, pochi stop e incroci e "stazioni di 
servizio" aperte 24h/24.  
La ciclo-superstrada Firenze - Sesto Fiorentino - Prato è concepita come primo progetto di una rete di 
percorsi dedicati aperta al territorio metropolitano per innalzare l'attrattività degli spostamenti in 
bicicletta anche per tragitti quotidiani di media percorrenza in cui il rapporto spazio/tempo di 
attraversamento risulta competitivo rispetto ai mezzi di trasporto tradizionale, perché strettamente 
integrato e interconnesso con quello ferroviario.  
Proprio le stazioni ferroviarie sono le principali candidate al “ruolo” di nodi e di “centro servizi” (meccanici 
bici, punti di noleggio, etc.) della struttura ciclistica. È utile anche aggiungere una ulteriore 
considerazione: rivolgendosi ai pendolari, il percorso si deve connettere ai luoghi maggiormente abitati, 
passando quanto più possibile in prossimità delle origini degli spostamenti (ovvero le aree residenziali). 
Al fine di rispondere alle esigenze dei pendolari, ogni stazione ferroviaria dei comuni toccati dalla 
superstrada ciclabile dovrà: • Essere raggiunta da un percorso ciclabile protetto collegato in maniera 
chiara e segnalata con la superstrada ciclabile (con particolare riguardo alle principali aree urbane: 
Firenze – stazioni di Santa Maria Novella, Campo di Marte e Rifredi, Sesto F.no, Calenzano, Prato e 
Pistoia. • Essere munita di un “bicipark” attrezzato con rastrelliere per biciclette in area video-sorvegliata 
e/o “mini-box” per biciclette (un servizio che potrebbe essere offerto in abbonamento) e dotato di punti 
di servizio per il gonfiaggio delle gomme e piccole riparazioni • Possedere idonei servizi igienici e 
fontanelle di acqua potabile. Inoltre lungo le Superstrade Ciclabili dovranno essere collocati punti di 
sosta riparati in caso di pioggia.  
Al fine di promuovere l'intermodalità dovrà essere garantito il trasporto gratuito di biciclette pieghevoli in 
tutte le fasce orarie, sia sui treni regionali che sugli autobus urbani ed extraurbani. 
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Nodi Intermodali: aeroporto, tramvia, alta velocità, traffico regionale e locale 
– orizzonte temporale: lungo termine 
L'Intermodal Hub è uno snodo di scambio della mobilità metropolitana, dove convergono più 
infrastrutture trasportistiche e dove è possibile, in modo rapido e agevole, passare da un mezzo di 
trasporto ad un altro (aereo/treno/tram/autobus/auto/bici/piedi). Gli Intermodal Hub sono distinti in base 
al livello di infrastruttura, si qualificano per i servizi offerti all'utente, si differenziano, inoltre, rispetto al 
territorio e al contesto (urbano/extraurbano) in cui sono inseriti, per il bacino di utenza che possono 
intercettare. In considerazione di ciò, all'interno del territorio metropolitano possono essere individuati, 
rispetto alle strutture e infrastrutture presenti, differenti Intermodal Hub con ruoli e livelli gerarchici 
diversi.  
Nel territorio metropolitano possono essere individuate le seguenti tipologie di Intermodal Hub:  
 Intermodal Hub tipo 1: in prossimità di un grande centro urbano (stazione ferroviaria e/o aeroporto, 
stazione autobus urbano e/o extraurbano, bike sharing e car sharing condiviso dai comuni, aree 
attrezzate per il parcheggio coperto di biciclette, stalli sosta veicoli in sharing, parcheggio 
scambiatore auto, fermata tramvia nel caso della città di Firenze, piazzola sosta taxi). Il nodo 
dell’aeroporto – il cui prioritario potenziamento è oggetto di apposite procedure in corso, ferme 
restando le legittime competenze di Stato, regione e Comuni interessati – rappresenta un hub di 
questo tipo, su cui convergono sistemi di trasporto a diversi livelli (privato nazionale e pubblico 
regionale e locale, in particolare con il completamento della linea 2 della tramvia e 
l’interconnessione con la superstrada ciclabile Firenze - Sesto Fiorentino - Prato). 
 Intermodal Hub tipo 2: interno a un grande centro urbano (stazione ferroviaria, stazione autobus 
urbano e/o extraurbano, bike sharing e car sharing condiviso dai comuni, fermata tramvia nel caso 
della città di Firenze). La stazione dell’alta velocità si configura come hub di questo tipo, in quanto 
rappresenta il punto di convergenza interna tra traffico nazionale e metropolitano. 
 Intermodal Hub tipo 3: in prossimità di un centro urbano minore (stazione ferroviaria con parcheggio 
scambiatore integrato, stazione bus urbano/extraurbano, bike sharing condiviso tra i comuni). Le 
stazioni ferroviarie di Empoli, Montelupo Fiorentino, Bagno a Ripoli, Figline Valdarno e Pontassieve 
sono state indicate nel processo partecipativo come importanti hub di accesso al sistema della 
mobilità metropolitana, in virtù della presenza di parcheggi scambiatori che, per funzionare meglio 
rispetto al sistema metropolitano, richiedono un potenziamento. 
 Intermodal Hub tipo 4: in prossimità di una pista ciclabile importante (stazione bike sharing fornita 
di mezzi a pedalata assistita, uno tra stazione ferroviaria/stazione autobus. 
 Intermodal Hub tipo 5: in prossimità di uscita autostradale (parcheggio scambiatore, uno tra 
stazione ferroviaria/stazione linee extraurbane/navetta adduzione stazione ferroviaria o bus 
extraurbano). 
 Intermodal Hub tipo 6: in zone di "Scambio Metropolitano" (parcheggio scambiatore e navetta di 
adduzione a stazione ferroviaria o linee extraurbane). 
Gli Intermodal Hub possono, inoltre, riguardare sistemi di logistica leggera finalizzati a razionalizzare 
la distribuzione quotidiana delle merci nei centri storici attraverso l'utilizzo di mezzi elettrici. 
 
Uso metropolitano dei servizi ferroviari esistenti 
– orizzonte temporale: breve termine 
 
In attesa dell’attivazione di un servizio ferroviario metropolitano propriamente detto sul modello delle S-
Bahn tedesche, la cui programmazione e implementazione richiede inevitabilmente tempi lunghi – è 
possibile favorire l’uso del treno per muoversi all’interno della città metropolitana – nonché dell’area 
“allargata” tra Montevarchi, Firenze, Prato e Pistoia – comunicando in modo efficace la possibilità di 
utilizzare i numerosi servizi già oggi disponibili – regionali, interregionali e nazionali – come mezzi urbani 
o, appunto, metropolitani.  
Ad es. è possibile prevedere l’installazione di display dentro e fuori le stazioni con l’indicazione degli 
orari e dei binari di partenza dei treni che – qualunque sia la loro destinazione finale – effettuano fermate 
presso le varie stazioni metropolitane, così come predisporre un’app dedicata che fornisca tutte le 
informazioni esclusivamente per i treni che fermano nelle stazioni metropolitane. 
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1.2 CITTÀ SENZIENTE 
La Città Metropolitana di Firenze tende a diventare una città senziente, capace di comprendere 
le criticità ed elaborare, in tempo reale, strategie di miglioramento. Un luogo dove le nuove 
tecnologie mettono a disposizione dei cittadini e degli amministratori soluzioni per ottimizzare 
e semplificare lavoro e produzione, ma anche migliorare la qualità di vita e la fruizione di cultura 
e tempo libero. La città senziente, strutturata su un sistema "cloud based", presuppone un’alta 
sinergia tra centralità di servizi, dispositivi di raccolta informazioni e innovazione tecnologica. 
Necessita, quindi, di tessuti urbani che si possano sempre più ibridare per accogliere le 
infrastrutture tecnologiche e per interagire con le apparecchiature digitali (fisse o mobili, 
pubbliche o private) che si compongono e ricompongo simultaneamente per ricevere e per 
trasmette informazioni.  
I comuni del territorio metropolitano da tempo hanno intrapreso la strada della digitalizzazione, 
attraverso azioni di infrastrutturazione mediante servizi multicanale integrati, reti Wi-Fi 
cittadine, sistemi integrati per il trasporto pubblico locale, nonché perseguendo 
l’armonizzazione fra gli enti della Città Metropolitana nell’ambito di diversi progetti perseguiti 
dall’ex Provincia. Oggi, il passo fondamentale per sostenere questo processo e raccordare 
cittadini, professionisti e imprese sull'intero territorio metropolitano è rappresentato dal 
completamento della rete a banda larga ed ultra larga, che attualmente copre il 38% (30 Mbps) 
delle unità immobiliari del territorio metropolitano. L’obiettivo è quello di arrivare al 100% entro 
il tempo di validità del Piano strategico 2030. 
Inoltre, il processo di digitalizzazione si deve confrontare con l'immissione in rete di un'enorme 
quantità di dati, spesso incoerenti e disaggregati; per questo la codifica e la gestione dei dati 
rappresenta, attualmente, la principale sfida nel campo dei sistemi informatici. A questo scopo, 
la Città Metropolitana si pone come ente di raccolta, ricodificazione e analisi dati dei diversi 
gestori di servizi e infrastrutture sul territorio, nonché come stakeholder nella negoziazione 
con operatori privati per l’acquisizione di dati e big data ritenuti strategici per la gestione della 
città.  
La Città Metropolitana è l'ente di riferimento per realizzare un sistema integrato di gestione 
dati in grado di erogare servizi di data intelligence per tutti gli operatori metropolitani. La 
raccolta dati, secondo un modello unificato, rappresenta un obiettivo fondamentale al fine di 
comprendere come evolve il sistema metropolitano ed implementare e calibrare le relative 
azioni strategiche. La realizzazione di una piattaforma metropolitana (Urban Platform) 
attraverso il progetto Sentient City Control Room persegue pertanto lo scopo di dotare la Città 
Metropolitana di una strumentazione digitale solida e coerente, capace di garantire i necessari 
livelli di sicurezza, resilienza, e qualità della vita.  
Una città senziente è soprattutto una città “cosciente” dei meccanismi di evoluzione dell’intero 
sistema territoriale e capace di coordinare tutti i suoi utenti, “suggerendo” ai decisori pubblici 






– orizzonte temporale: breve termine 
Per avviare una reale integrazione dei sistemi di mobilità metropolitana è necessario sviluppare un 
modello coordinato di informazione e comunicazione dei tempi di attesa e delle modalità di 
spostamento, estesa all'intera area metropolitana. 
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L'integrazione dei sistemi di comunicazione deve avvenire sia tra le diverse società che gestiscono i 
servizi a livello locale, sia tra diverse modalità e livelli di trasporto.  
A livello virtuale, si tratta di integrare le App dei diversi gestori (Trenitalia, Italo, Ataf, Tiemme) in un 
unico sistema che, dato il percorso, permetta di individuare i mezzi che garantiscono la minor distanza 
temporale.  
Oltre alla comunicazione immateriale, le stesse informazioni dovrebbero essere visibili su sistemi di 
pannelli informativi posti all'ingresso delle stazioni individuate come Intermodal Hub (vedi strategia 
1.1), per rendere conto in tempo reale dei tempi di attesa e delle possibilità di scambio intermodale tra 
mezzi di trasporto nazionali, regionali e urbani.  
 
Copertura estesa della banda larga 
– orizzonte temporale: medio termine 
La Città Metropolitana ha avviato una serie di interventi e progetti pilota volti a ridurre il divario digitale 
e garantire una connessione veloce su tutto il territorio attraverso l'implementazione della rete di fibra 
ottica, l'utilizzo di tecnologie Wireless e la distribuzione di reti WiFi gratuite su scala metropolitana.  
La fibra è considerata dai vari attori economici uno dei tasselli fondamentali per lo sviluppo e l’attrazione 
degli investimenti sulla città; la città di Firenze è tra le realtà urbane a beneficiare delle potenzialità 
offerte dai progetti nazionali (Italia Digitale 2020) per la realizzazione della fibra ottica.  
Per perseguire una connettività territoriale estesa, la Città Metropolitana, mediante finanziamenti 
autonomi, provvede ad estendere l'infrastruttura digitale su tutto il territorio, in particolare verso le 
aree che presentano una minore attrattività nei confronti degli investimenti privati nel settore. 
 
Sentient City Control Room 
– orizzonte temporale: medio-lungo termine 
Oggi non è più possibile pensare ad una città metropolitana che non sia dotata di un sistema integrato 
di aggregazione e gestione dati in grado di erogare servizi di data intelligence per le proprie partecipate 
e per gli operatori sulla base dei dati stessi e delle strategie della città.  
Il progetto Sentient City Control Room consiste nella realizzazione di un aggregatore di big data a livello 
metropolitano, con capacità di erogare servizi di sentient city per l'analisi, di raccogliere in forma 
integrata i dati, di fornire assistenza agli utenti metropolitani pubblici che privati (sia cittadini che 
aziende) e supporto decisionale. Lo scopo è di monitorare lo stato della città e dei suoi servizi nei vari 
domini, ottimizzare i servizi stessi riducendone i costi e migliorare la capacità di reazione della città 
rispetto alle criticità.  
Il progetto Sentient City Control Room si slega dalla pura ricognizione e aggregazione dati, in quanto le 
sue potenzialità permettono di implementare azioni in grado di: integrare dati provenienti dalle varie 
sorgenti; tenere sotto controllo lo stato della città e dei suoi servizi in tempo reale, per migliorare i servizi 
stessi, ridurre i costi, in accordo ai concetti delle Smart City; comprendere il comportamento dei suoi 
utenti e delle imprese per poter apprendere gli andamenti tipici, identificare le disfunzioni, definire e 
stimolare aggiustamenti; assistere gli utenti della città nell’uso dei servizi e stimolarli verso 
comportamenti “virtuosi” che possono portare beneficio alla qualità della vita secondo le linee 
strategiche della città. 
Infine, la Sentient City Control Room fornisce supporto alle decisioni – sia per gli amministratori che per 
le attività economiche – in merito alla riduzione dei costi, al miglioramento dei servizi, all’incremento 
della sicurezza e della resilienza della città e delle sue infrastrutture critiche, per l’identificazione precoce 
di condizioni critiche (Early Warning). Tale supporto è inteso come contributo a migliorare la capacità di 
reazione ed adattamento della città sia rispetto all’occorrenza di situazioni problematiche – per esempio 
per migliorare la resilienza delle infrastrutture critiche – sia in relazione alla necessità di produrre servizi 
innovativi, smart e senzienti per le imprese sulla base di dati aggregati ed integrati del territorio. 
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1.3 GOVERNANCE COOPERATIVA  
La semplificazione rappresenta un fattore chiave per la competitività e lo sviluppo del territorio 
metropolitano, nonché una condizione essenziale per agevolare l'esercizio dei fondamentali 
diritti di cittadinanza.  
La Città Metropolitana rappresenta l’ente di area vasta che, per la prima volta, possiede quelle 
competenze legislativamente garantite che consentono di agire con reale incisività sulle 
politiche di semplificazione. Funzioni fondamentali della Città metropolitana sono la 
“promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale” e la “promozione e 
coordinamento dei sistemi di informatizzazione e di digitalizzazione in ambito metropolitano”, 
il cui combinato disposto permette di dar vita a uno Sportello Unico Metropolitano finalizzato a 
garantire la semplificazione e l’omogeneità delle procedure a livello metropolitano.  
 
Fig. 4 Governance cooperativa: collaborazioni di scopo nella città metropolitana di Firenze 
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Inoltre, in qualità di soggetto facilitatore, la Città Metropolitana contribuisce a creare le 
condizioni per un esercizio condiviso delle funzioni amministrative da parte dei Comuni 
secondo moduli “a geometria variabile”, ovvero tramite il coinvolgimento dei Comuni legati 
da situazioni e bisogni specifici.  
La Città Metropolitana ha lo scopo di facilitare e valorizzare le dinamiche “dal basso”, ovvero 
i bisogni ed i processi virtuosi che sono già in atto sul territorio metropolitano, individuando, 
caso per caso, la dimensione più adeguata alle varie azioni e favorendo un generale 
innalzamento dei livelli di qualità, efficacia, efficienza ed economicità. 
La Città Metropolitana, infine, guida la creazione di una rete di rapporti sia in senso 
“orizzontale”, ovvero fra i Comuni, nella prospettiva di rendere maggiormente 
interdipendenti i diversi territori e favorire lo sviluppo omogeneo di tutte le aree, sia in senso 
“verticale”, soprattutto nei confronti delle Province limitrofe e della Regione, creando 
canali di dialogo cooperante sul piano amministrativo altrimenti assenti. 
A questo scopo, la Città Metropolitana favorisce la collaborazione in forma volontaria e 
convenzionale per alcune funzioni amministrative comunali, attraverso la definizione ed il 
raggiungimento di una scala ottimale di esercizio. L’istituzione di un Tavolo di coordinamento 
per le cooperazioni di scopo permette alla Città Metropolitana di dotarsi di una authority sulla 
semplicità ed efficienza dell’amministrazione, che operi come cabina di regia per la gestione 
integrata delle funzioni dei Comuni metropolitani. Le principali funzioni di questo osservatorio 
devono comprendere attività di monitoraggio, di individuazione e reperimento delle risorse, di 
raccordo e supporto tecnico-amministrativo nei confronti dei Comuni che decidono di 
intraprendere una forma di collaborazione o integrazione. 
Per questo motivo la governance è definita cooperativa, e non solo collaborativa, a significare 
che il processo di condivisione deve essere fatto tra pari, dove la Città Metropolitana è solo il 




Tavolo cooperativo permanente “Easy Metro City” 
– orizzonte temporale: breve termine 
La Città Metropolitana di Firenze istituisce il Tavolo “EasyMetroCity”, authority metropolitana sulla 
semplicità ed efficienza dell’amministrazione che opera come cabina di regia per la gestione integrata 
delle funzioni dei Comuni metropolitani. 
Il progetto riguarda la definizione, attraverso un accordo-quadro tra i Comuni metropolitani, di una 
struttura tecnica (un “tavolo permanente”) in cui, su base volontaria, i diversi responsabili 
amministrativi dei 42 Comuni metropolitani – e a domanda anche dei comuni contermini e dei diversi 
stakeholder pubblici e privati interessati – a seconda delle tematiche in oggetto ed assieme ai 
responsabili della CM, possono avviare la sperimentazione di forme di cooperazione, aggregazione 
e collaborazione nell’esercizio delle funzioni assegnate a ciascun Comune.  
Questo tavolo favorirà la circolazione di best practices all’interno della Città Metropolitana e lo sviluppo 
di soluzione sperimentali, anche mediante collaborazioni specifiche con soggetti privati. Tale progetto 
costituisce una sperimentazione e anticipazione dell’azione volta alla definizione di una Autorità 
metropolitana sull’aggregazione e collaborazione interistituzionale che si struttura come Osservatorio 
permanente sulle modalità di collaborazione quale parte integrante del Laboratorio per l’operatività del 
Piano Strategico Metropolitano, che raccoglie al suo interno le istituzioni e competenze che hanno 
partecipato alla formazione del piano strategico metropolitano (Città Metropolitana, FRI, Irpet, ECRF, 
Camera di Commercio, Consiglio metropolitano delle Grandi aziende, etc.). 
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Sportello Unico Metropolitano - SUM 
– orizzonte temporale: medio termine 
Per garantire la semplificazione delle procedure e una maggiore efficienza dell'apparato amministrativo, 
la Città Metropolitana promuove la predisposizione di uno Sportello Unico di ambito Metropolitano 
(SUM).  
L'organizzazione del SUM si basa sulla definizione di una piattaforma giuridico-informatica gestita dalla 
Città Metropolitana, che mette in rete gli Sportelli Unici per le Attività Produttive (SUAP) esistenti nei 
vari Comuni dell’area metropolitana. Questo network permette di unificare l’interfaccia 
amministrativa per il cittadino-utente metropolitano, abbattere gli oneri amministrativi, semplificare i 
procedimenti decisionali e superare la rigidità dei confini amministrativi della Città Metropolitana, tramite 
l'apertura del network dei SUAP anche ai Comuni esterni al perimetro metropolitano. La strutturazione 
del Metro-SUAP sarà promossa dalla Città metropolitana sulla base delle piattaforme informatiche 
esistenti che più favoriscano l’integrazione dei dati già oggi in possesso della PA e l’ingresso in tale 
network avverrà su base volontaria da parte dei Comuni che decidano di aderire all’iniziativa gestita e 
supportata a livello metropolitano. 
In particolare, il primo settore socio-economico entro cui avviare una sperimentazione della piattaforma 
giuridico-informatica che coordinerà gli uffici SUAP comunali riguarda le strutture turistico-ricettive e 
alberghiere ed il commercio di grande distribuzione. In una seconda fase il modello SUAP sarà esteso 
ad altri settori chiave dell’amministrazione andando verso la definizione di uno Sportello Unico 
Metropolitano per cittadini e imprese – in linea con politiche nazionali come l’Agenda Digitale – allo 
scopo di realizzare una “Città Metropolitana a burocrazia zero”. 
Il SUAP Metropolitano si pone, quindi, come strumento di cooperazione e al contempo di coordinamento 
rispetto agli uffici presenti a livello comunale e deve offrire al cittadino e all’impresa una interfaccia unica 
attraverso cui raffrontarsi con le pubbliche amministrazioni all’interno dell’area metropolitana. 
 
 
1.4 COMUNITÀ INCLUSIVA 
La Città Metropolitana di Firenze promuove la relazione e l’inclusione sociale come elemento 
essenziale per la costruzione di un territorio orientato al buon vivere in cui i cittadini siano veri 
protagonisti della vita della comunità. In questo senso il territorio metropolitano è già dotato 
per storia, cultura, religione, di un forte tessuto solidale ed è da questo che occorre muovere 
in una logica sussidiaria, valorizzando le presenze esistenti ed intervenendo laddove vi siano 
criticità. In questa direzione i progetti e le politiche di Città Metropolitana si articolano su tre 
principali temi: da un lato, il censimento e la messa in rete delle istituzioni solidali (pubbliche e 
civili), in secondo luogo, il perseguimento di una politica dell'abitare innovativa e adeguata 
alle esigenze dei giovani e degli anziani dei modelli sociali e familiari contemporanei, infine, la 
creazione di una comunità inclusiva e solidale, sostenuta da un rafforzamento dei legami 
orizzontali, tra i cittadini, e verticali, tra cittadini ed istituzioni. 
La strategia dell'abitare ha l'obiettivo di rendere la Città Metropolitana un luogo dove possano 
svilupparsi e consolidarsi nuovi modi di vita sostenibili da un punto di vista sociale, 
relazionale, ma anche economico ed ambientale. L’obiettivo è pertanto quello di unire il 
bisogno primario di abitazione con i vantaggi che derivano dalla creazione di una nuova 
socialità e dal recupero e riuso dei luoghi dismessi o sottoutilizzati, anche attraverso 
l’economia della condivisione. 
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Fig. 5 Comunità inclusiva; forme di coabitazione, accoglienza ed edilizia residenziale pubblica nella città 
metropolitana di Firenze 
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La Città Metropolitana si pone come un facilitatore tra i Comuni, capace da un lato di ascoltare 
i territori e di fornire loro quelle opportunità a cui singolarmente non avrebbero accesso e, 
dall'altro, di attivare azioni specifiche volte alla promozione di una cultura e di una pratica 
dell’abitare integrata con aspetti relativi alla creazione di socialità, salubrità dell'ambiente, 
riduzione degli sprechi, attivazione di un'economia circolare, condivisione manutenzione e 
cura degli spazi comuni.  
In particolare, in sintonia con le iniziative di settore della Regione Toscana, si sostengono 
esperienze innovative in ambito abitativo (autocostruzione, auto-recupero, co-housing, 
etc.) coniugando le iniziative dal basso (attivabili in maniera spontanea dai cittadini), con quelle 
gestite dall’alto (ad esempio tramite bandi pubblici) in grado di testare e dare visibilità alle 
buone pratiche.  
La promozione di una comunità inclusiva e solidale, una caring community dove i cittadini 
sono portati a prendersi cura del territorio in cui vivono, ha lo scopo di rinforzare i legami che 
tengono insieme le istituzioni, la comunità ed i cittadini, a cominciare dalle categorie più 
vulnerabili, quali i bambini, le giovani coppie, le famiglie monoparentali, gli immigrati, le 
persone con disabilità. In questa direzione è fondamentale la valorizzazione di tutte quelle 
presenze diffuse, soprattutto nei territori meno urbanizzati o nei centri minori, creatrici di 
comunità, catalizzatori sociali sia per i giovani che gli anziani (dalle case del popolo alle 
parrocchie, dalle associazioni musicali alle associazioni culturali e di promozione sociale) e 
che mantengono vive le relazioni che sostengono la “tenuta” del nostro territorio. 
Elemento cruciale di quest’azione è la partecipazione, intesa come strumento primo e 
principe per il cambiamento. Per conseguire tale obiettivo strategico è introdotta la figura 
dell'Attivatore di Comunità. Gli Attivatori promuovono, attraverso la partecipazione, processi di 
programmazione, gestione e cambiamento della comunità. 
Tali proposte strategiche hanno rilevanza non solo nei contesti urbani, ma anche e soprattutto 
nelle zone periurbane e rurali, che possono rafforzare la propria polarità arricchendosi di 
maggiori funzioni legate al settore produttivo e della creatività e sviluppando una maggiore 
qualità ambientale e di benessere per tutte le generazioni. 
 
Azioni 
Tavolo di coordinamento e confronto sui temi sociali 
– orizzonte temporale: breve termine 
Al fine di promuovere una comunità inclusiva e solidale, capace di valorizzare il senso di responsabilità 
e la capacità di iniziativa dei cittadini, la Città Metropolitana predispone un tavolo di coordinamento e 
confronto con i diversi attori impegnati sui temi sociali. 
La Città Metropolitana in sinergia con la Conferenza Permanente delle Autonomie Sociali della Regione 
Toscana, si pone come ente di coordinamento e promozione delle azioni dei Comuni e degli attori 
della società civile, capaci di sistematizzare le singole azioni all’interno di strategie più ampie per 
rispondere in maniera strutturale e sostenibile ai bisogni di coesione e inclusione sociale. Nello specifico 
la Città Metropolitana opera come supporto per amministrazioni e cittadini per intercettare e catalizzare 
potenzialità latenti del territorio.  
Per valorizzare e mettere a sistema le energie, le risorse e i progetti degli attori impegnati nel sociale, 
la Città Metropolitana si pone l'obiettivo di implementare e periodicamente aggiornare un censimento 
delle Istituzioni solidali ed una mappatura dei principali attori del terzo settore presenti sul territorio, 
identificando potenziali sinergie e stimolando la collaborazione tra essi su progetti specifici e 
integrati per aumentare l’efficacia e l’efficienza della loro presenza sul territorio. 
Il tavolo svolge inoltre la funzione di osservatorio atto a verificare le condizioni dei progetti di accoglienza 





L’instaurarsi di nuove relazioni fra gli attori del terzo settore e amministrazioni permette di superare 
elementi di conflittualità e facilita azioni di mutuo supporto e iniziative collettive che contribuiscono a 
creare una comunità inclusiva e solidale, capace di prendersi cura del territorio e dei suoi abitanti. 
 
 
Sportello per l’Abitare e Agenzia per la casa  
– orizzonte temporale: medio termine 
La Città Metropolitana promuove la realizzazione di uno Sportello Metropolitano finalizzato alla 
promozione dell'accoglienza e delle nuove forme dell'abitare. Lo sportello facilita l'accesso alle 
informazioni inerenti le opportunità di housing sociale, cohousing, alloggi temporanei e iniziative 
analoghe su tutto il territorio metropolitano. L’utenza di riferimento è individuata nei cittadini, negli attori 
del terzo settore e negli uffici amministrativi di quei Comuni più deboli che non dispongono delle 
necessarie risorse. 
Scopo dello sportello è quello di consigliare e accompagnare l'utenza verso le opportunità di accesso 
a forme innovative dell'abitare e a nuove forme di accoglienza esistenti sul territorio metropolitano e, al 
contempo, di guidare gli investimenti verso queste nuove forme dell’abitare e queste nuove domande 
sociali.  
Il ventaglio dell'offerta potrà andare da soluzioni pensate per contesti caratterizzati da povertà, 
disoccupazione ed esclusione sociale alle opportunità di accedere a strumenti quali mutui sociali o 
contributi per il sostegno al pagamento dell’affitto per i giovani. 
Lo sportello sarà un luogo di condivisione e anche una piattaforma virtuale dove dare visibilità alle 
associazioni che si occupano di temi legati all’abitare condiviso e all’accoglienza di fasce svantaggiate. 
A tal fine la Città Metropolitana si porrà come un facilitatore tra i Comuni e le associazioni, capace di 
ascoltare i territori e di fornire loro quelle opportunità a cui singolarmente non avrebbero accesso. Più 
nello specifico, la Città Metropolitana faciliterà le seguenti azioni: 
1) Sistematizzare le strategie per il reperimento fondi e operare come supporto per le amministrazioni 
comunali 
2) Facilitare la creazione di tavoli di confronto e coordinamento tra i diversi attori impegnati nella 
risposta al problema del disagio abitativo 
3) Interfacciarsi con la Regione Toscana e supportare i Comuni per promuovere e creare nuovi 
interventi abitativi 
4) Identificare uno strumento di valutazione degli interventi abitativi. 
Città metropolitana agisce inoltre nella promozione di una cultura e di una pratica dell’abitare che includa 
anche aspetti relativi alla socialità, salubrità, condivisione, riduzione degli sprechi, economia circolare, 
manutenzione e cura degli spazi comuni. A tal fine verranno promosse le seguenti azioni: 
1) Mappatura delle esperienze innovative in ambito abitativo a livello territoriale che includa sia le 
esperienze dal basso (spontanee dei cittadini), che dall’alto (ad esempio tramite bandi del Comune) 
e che dia visibilità alle buone pratiche 
2) Aggiornamento del quadro normativo per facilitare la creazione di interventi abitativi non 
convenzionali (autocostruzione, auto-recupero, co-housing, etc.) 
3) Promozione all'interno dell'edilizia residenziale pubblica e degli interventi di housing sociale della 
figura del gestore sociale quale attore che facilita modelli di co-abitazione incentrati sulle relazioni 
sociali, sulla reciprocità, condivisione e di educazione alla corretta gestione dell’unità immobiliare 
4) Creazione di uno spazio virtuale e fisico che: (i) rappresenti uno dei punti di riferimento per cittadini 
singoli in cerca di altri co-housers; (ii) dia visibilità alle associazioni che si occupano di co-housing e 
alle attività ed esperienze di co-housing già avviati 
5) Incentivi per la realizzazione di progetti di co-housing attraverso l’assegnazione tramite bando di 





Attivatore di comunità 
– orizzonte temporale: lungo termine 
L’attivatore di comunità rappresenta un case manager volto a stimolare e guidare in maniera 
continuativa la costruzione e il perseguimento di un “progetto di vita” per la comunità locale 
stessa, sia in zone urbane che rurali. 
L’attivatore è mediatore e facilitatore dell’interazione diretta tra cittadini, associazioni, privati, fornitori di 
servizi ed istituzioni, promotore del rafforzamento del senso di comunità per la risoluzione di problemi 
individuali e collettivi. Come osservatore privilegiato delle criticità, che i cittadini si trovano ad affrontare, 
è capace di trasferire le istanze della comunità all’attenzione dell’amministrazione locale per identificare 
soluzioni che vadano a rispondere a quelli che sono i reali bisogni.  
Il lavoro degli Attivatori comprende fasi di apprendimento e comprensione della comunità locale 
attraverso il dialogo e il confronto costante con essa. 
Gli attivatori, inoltre, operano in stretta sinergia con gli operatori solidali del territorio e si coordinano con 
i diversi livelli dell’amministrazione. La Città Metropolitana svolge un ruolo di programmazione, 









La Città Metropolitana, sistema ricco e policentrico, trasmette conoscenze, valori ed 
eccellenze attraverso un’immagine rinnovata di tutto il suo territorio, attraverso azioni di ri-
generazione diffusa aspira a migliorare il livello complessivo del sistema economico e, al 
tempo stesso, a rafforzare la sua competitività internazionale. Grazie all’integrazione con il 
territorio più vasto, la Città Metropolitana propone politiche e azioni capaci di riconoscere un 
particolare valore strategico alle diverse aree territoriali. Secondo un’ottica di “competitività 
complessiva” il policentrismo, che contraddistingue storicamente il territorio, diventa un 
elemento di forza identitario della Citta Metropolitana. Pertanto, le diverse aree assumeranno 
maggior valore non come sistemi isolati, bensì come un sistema sinergico, dove secondo 
un’ottica win-win i territori cooperano come un unico sistema urbano per realizzare strategie 
da cui tutti escono vincitori 
Obiettivo fondamentale del Piano Strategico 2030 è quello di rendere esplicito il variegato 
patrimonio culturale, agricolo e ambientale, materiale e immateriale, esteso sull’intero 
territorio, mostrando le risorse già attive e le potenzialità. Attraverso la rigenerazione diffusa 
delle sue parti materiali e il rafforzamento e l’arricchimento dei valori immateriali, il territorio 
metropolitano diviene un luogo denso di opportunità. In tal senso, la Città Metropolitana di 
Firenze, oltre ad essere un territorio che attrae nuovi investitori, è luogo che accoglie e offre 
occasioni per nuovi cittadini portatori di una pluralità di saperi e culture. 
L’attrattività di Firenze è data dalla compresenza di tutti questi valori, perpetuati, reinterpretati 
e reinventati da nuove forme di creatività capaci di riattivare connessioni tra tradizione e 
innovazione. Connessioni che hanno nel sistema della conoscenza il principale motore, grazie 
alla articolata rete di Università, centri di alta formazione internazionale e luoghi della cultura. 
L’economia della conoscenza è una risorsa su cui strutturare la competitività del territorio. 
La Città Metropolitana si pone come luogo del sapere, della ricerca e della competenza, che 
rendono Firenze un contesto unico nel panorama italiano (arte, cultura, moda). E provvedono 
la città metropolitana di giovani studenti, ricercatori, accademici (visiting, congressisti, etc.) che 
non solo utilizzano i servizi, ma vivono, alloggiano e si divertono nell’area metropolitana, e che 
da questo sistema avanzato della conoscenza traggono idee e motivazioni per rimanere sul 
territorio.  
Sono queste le condizioni che hanno gettato le basi della peculiarità del territorio metropolitano 
fondato, da un lato, sulla storica presenza di un numero elevatissimo di PMI fortemente 
radicate e dinamiche ed al contempo un numero estremamente rilevante e di grandi aziende 
italiane e multinazionali leaders nella competizione globale.  
Un obiettivo del Piano 2030 è che questa compresenza prosegua e sviluppi al meglio le 
sinergie che oggi sono ancora solo potenziali. 
Il territorio metropolitano vede infatti proliferare forme di creatività diffusa e start-up fondate 
sull’innovazione tecnologica, legate alla sua storia, ma proiettate nel futuro. Il sostegno alle 
nuove imprese è al centro di importanti processi di riorganizzazione ed è componente 
principale nelle nuove politiche di sviluppo per l’economia. Il Piano Strategico 2030 mette in 
relazione la cultura dei makers (nuovi artigiani) con il sistema produttivo delle piccole e medie 
imprese, del web, della ricerca scientifica e dell’arte. La formazione e il sostegno di ecosistemi 
innovativi di start-up e dei business emergenti permette di incrementare la sostenibilità e la 
produttività di reti dell’innovazione.  
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La Città Metropolitana, ricca di incubatori, acceleratori, spazi di coworking, formazione 
dell’eccellenza e manifattura di qualità, incoraggia la creazione di un ambiente favorevole 
all’innovazione nel quale valutare la sostenibilità di un’idea e testarne il valore. A questo si 
aggiunge la necessità di un rinascimento dell’impresa manifatturiera di qualità, che da 
sempre connota il “made in Florence” e il “made in Tuscany” e che è legata, non solo alle 
grandi imprese, ma anche al tessuto delle piccole e medie imprese e dell’artigianato di qualità. 
A questo scopo, Città Metropolitana promuove la definizione di un nuovo brand metropolitano 
(Made in Florence), legato ad una più ampia e rinnovata attrattività delle imprese e del 
territorio. In particolare, Città metropolitana sostiene il miglioramento della qualità del lavoro 
e incentiva l’upgrading complessivo del sistema imprenditoriale. 
Il rafforzamento del nesso tra sistema dell’istruzione, della ricerca e della manifattura, 
rappresenta il fulcro della visione La definizione di politiche tese ad avvicinare la 
programmazione dei percorsi di studi ai bisogni di sviluppo economico del territorio 
(innovazione tecnologica e/o trasmissione dei saperi tradizionali) permetterà di formare i 
protagonisti del Rinascimento Metropolitano 2030: giovani intraprendenti, capaci di legare in 
modo imprescindibile idee innovative e specificità territoriali. 
Oltre alla compresenza di valori materiali (arte, storia, cultura, moda, economia della 
conoscenza) e immateriali (il sistema della conoscenza diffusa, del saper fare, del saper 
vivere, mangiare e far festa), il Piano Strategico assume come fondamentali due risorse fisiche 
tangibili, che rappresentano il valore aggiunto della città nella competitività globale: 
l’importante patrimonio di aree dismesse, abbandonate o sottoutilizzate presenti in tutte 
le realtà urbane della Città metropolitana e il territorio aperto con il suo patrimonio territoriale 
Il riuso degli spazi e delle aree dismesse, intesi come spazi-opportunità, consente non solo 
di rigenerare porzioni significative del territorio abbandonato, ma di farle concorrere alla 
realizzazione dei grandi hub metropolitani (vedi strategia 1.1), alla realizzazione di una più 
ampia e articolata rete ecologica e agro-ambientale urbana (vedi strategia 3.2), nonché al 
sostegno alle imprese attraverso la creazione di ambienti – anche fisici – tesi a favorire lo 
scambio di conoscenze, la creatività e l’innovazione. Quindi le aree dismesse diventano i 
luoghi di azioni sinergiche capaci di mettere a sistema e rendere visibili strategie più ampie 
che mirano, dal un lato, al complessivo miglioramento della qualità della vita di tutta la Città 
Metropolitana e, dall’altro lato, a potenziare la capacità attrattiva per l’insediamento di medie 
e grandi aziende multinazionali. In questo senso, le aree dismesse sono i punti di kick off di 
una politica del territorio 4.0, naturale complemento e trasposizione locale di delle politiche 
nazionali relative a manifattura e industria 4.0. 
Quanto all’ampio patrimonio storico, paesaggistico e ambientale, la Città Metropolitana 
rappresenta “un museo a cielo aperto” ricco di attrazioni culturali, colturali e naturali. La 
sviluppo integrato del territorio metropolitano costituisce un’opportunità eccezionale per 
ridefinire la gestione strategica delle risorse territoriali, paesaggistiche e ambientali, in un’ottica 
non solo di loisir ma di presidio territoriale e perseguimento di alti livelli di benessere e qualità 
della vita. Da un lato, quindi, la ricchezza dell’offerta è il punto chiave per ripensare a un 
sistema del turismo capace di integrare e valorizzare in maniera sistemica gli attrattori 
culturali. Dall’altro lato, la cura del patrimonio locale permette di potenziare reti di relazioni ad 
elevato valore economico, sociale e culturale, non solo per attirare nuovi visitatori ma per 





2.1 MANIFATTURA INNOVATIVA 
La Città Metropolitana, attraverso il Piano Strategico 2030, promuove lo sviluppo di un 
tessuto imprenditoriale locale fondato sul sapere, sull’innovazione tecnologica e le forme di 
creatività diffusa.  
Elemento centrale per lo sviluppo di un’economia innovativa è la circolazione delle conoscenze 
e delle competenze scientifiche dal mondo della ricerca a quello delle imprese. A questo 
scopo, Città Metropolitana favorisce la connessione e lo scambio di saperi tra Scuola, 
Università e mondo della produzione attraverso la promozione di progetti di Alternanza Scuola 
Lavoro, il supporto alle imprese e il sostegno a centri di ricerca. Per favorire lo sviluppo di un 
tessuto imprenditoriale innovativo locale, Città Metropolitana incoraggia la realizzazione di 
ecosistemi innovativi capaci di coinvolgere varie tipologie di attori e di creare relazioni.  
Gli ecosistemi dell’Innovazione creano le condizioni favorevoli per la crescita competitiva e la 
trasformazione innovativa di un determinato contesto produttivo sia dal punto vista economico 
che da quello sociale.  
In particolare, l’ecosistema dell’innovazione favorisce l’avvicinamento del sistema 
dell’istruzione e della formazione ai bisogni del sistema economico locale in relazione 
all’innovazione tecnologica e organizzativa delle imprese, e alla trasmissione dei saperi 
tradizionali e consolidati che connotano da sempre l’artigianato di qualità.  
Quanto al tessuto imprenditoriale esistente, all’interno delle imprese manifatturiere sono già 
evidenti tendenze verso le nuove frontiere tecnologiche, attraverso la digitalizzazione dei 
processi produttivi e commerciali.  
Favorendo l’incontro tra la cultura dei makers (nuovi artigiani) con il sistema produttivo delle 
PMI-piccole e medie imprese, del web, della ricerca scientifica e delle scuole è possibile 
connettere la cultura del fare con l’innovazione tecnologica. 
La trasformazione digitale dell’industria e dell’artigianato può diventare un’opportunità per la 
crescita e l’occupazione nell’ambito delle nuove frontiere dell’Industria 4.0, basata sull’uso di 
tecnologie innovative, connessione tra sistemi fisici e digitali e analisi dei big data. La Città 
Metropolitana promuove azioni finalizzate alla creazione di piattaforme per la gestione dei 
dati (cfr. strategia 1.2), in un’ottica di “città senziente”, anche a servizio dell’ecosistema 
produttivo dell’area metropolitana, per sviluppare sistemi di aggregazione di più sorgenti dati 
e definire soluzioni smart legate alle esigenze e ai comportamenti dei consumatori. 
L’innovazione delle imprese non riguarda solo l’ambito della produzione, ma coinvolge tutto il 
sistema del lavoro. La Città Metropolitana promuove l’innalzamento della qualità e 
l’ambiente del lavoro nell’area vasta metropolitana (Firenze-Prato-Pistoia) attraverso 
agevolazioni e sgravi fiscali per le imprese che tutelano i lavoratori e forniscono benefit come 
asili e mense aziendali o sistemi di mobilità condivisa, in un’ottica complessiva di miglior qualità 
della vita. Inoltre verrà avviata una strategia di valorizzazione del “Made in Florence” come 
produzione che promuove valori di eticità e qualità del lavoro riscontrabili sia nelle imprese 
principali che nell’indotto, nelle filiere e nei fornitori. 
In generale, il perseguimento di questa strategia richiede un upgrading complessivo 
dell’imprenditoria locale su tutto il territorio metropolitano, mirato a promuovere la qualità 
del lavoro, incentivare gli investimenti nell’eco-sistema produttivo della Città Metropolitana, 
improntare la produzione verso comportamenti sempre più sostenibili (utilizzo di fonti 
energetiche rinnovabili, riduzione delle emissioni, etc.), affinché il sistema produttivo si connoti 













– orizzonte temporale: breve termine 
Le start-up innovative in Italia sono oltre 6.200 e crescono al ritmo di una trentina a settimana. La 
Toscana, ad oggi, conta 342 start-up innovative, e di queste la Città Metropolitana di Firenze ne include 
ben 142 (dato aggiornato a settembre 2016).  
Coinvolgendo le nuove imprese iscritte alla Camera di Commercio di Firenze, la Città Metropolitana 
supporta le start-up del territorio fiorentino nella fase di crescita e soprattutto di accelerazione.  
Per sostenere e sviluppare imprese innovative locali, la Città Metropolitana incoraggia progetti per lo 
sviluppo di startup fondate sull’innovazione tecnologica. Il supporto offerto consiste 
nell’implementazione di vari servizi personalizzati e ha l’obiettivo di avviare un percorso di crescita e di 
costante affiancamento da parte di tutor e mentors, con attività finalizzate a far emergere bisogni e 
interessi della singola startup, creare network con diversi stakeholders e favorire la conoscenza di 
opportunità di finanziamento e implementazione delle start-up stesse. 
L’implementazione di questa azione, già avviata in forma di progetto pilota, permette di mettere a punto 
il progetto più ampio e permanente di un ecosistema dell’innovazione come luogo dello scambio 
materiale e immateriale tra il fare e il saper fare, che si realizza attraverso spazi di coordinamento 
dei servizi che si avvalgono anche di nuovi spazi fisici derivanti dal recupero e dalla valorizzazione di 
aree urbane dismesse (cfr. strategia 2.2).  
Il network tra le imprese esistenti, le start-up innovative, il ricco sistema delle Università e dei Centri 
di Ricerca avvicina percorsi di studi e bisogni del territorio, alla persona, alle industrie. L’ecosistema 
dell’innovazione si configura quindi come una piattaforma di riferimento, con funzioni di hub, che 
connette le nuove imprese con un insieme di agenzie che interagiscono tra di loro al fine di alimentare 
la crescita e contaminare le esperienze del sistema stesso: incubatori e acceleratori, poli di innovazione, 
spazi di coworking, fablab, investitori, piattaforme di crowdfunding, digital innovation hubs. La 
formazione di ecosistemi delle start-up e dei business innovativi permette di incrementare la sostenibilità 
e la produttività di tali reti di relazioni, promuovendo iniziative di open innovation. 
 
Qualità del lavoro 
– orizzonte temporale: medio termine 
In una logica di area metropolitana vasta, che comprende i confini istituzionali insieme alle dinamiche 
funzionali del sistema produttivo Firenze-Prato-Pistoia, la Città Metropolitana di Firenze promuove un 
insieme di incentivi e strumenti a vantaggio dei lavoratori, nonché delle imprese stesse, per un 
upgrading complessivo del sistema imprenditoriale. 
Città Metropolitana di Firenze supporta la strutturazione di agevolazioni e sgravi fiscali locali, oltre a 
quelli più recentemente inseriti nella Legge di Stabilità, per le imprese del territorio che, garantiti tutti i 
diritti contrattuali, mettano a disposizione dei propri dipendenti servizi e benefit ulteriori a quelli stabiliti 
per legge (es. asili aziendali o multi-aziendali, mense aziendali, sistemi di mobilità condivisa, attività di 
team-building, etc.), in una logica di offerta che travalichi la qualità del lavoro all'interno dell'azienda per 
estendersi al concetto di qualità della vita e di sostenibilità del territorio sul quale si lavora. Tali azioni 
consentiranno alle aziende non solo di ottenere un beneficio fiscale, ma anche di manifestare 
pubblicamente la dignità, eticità e qualità del proprio ambiente lavorativo.  
Inoltre, per le aziende aderenti, la possibilità di ottenere sgravi fiscali a fronte di un sostanziale ed 
effettivo impegno per la qualità del lavoro e della vita dei propri dipendenti oltre gli obblighi di legge, 
potrà incentivare ulteriori comportamenti virtuosi per un upgrading complessivo delle catene di 
fornitura locale finalizzato alla definizione del “Brand metropolitano” (vedi azione dedicata). Si tratta di 
un sistema di certificazione della qualità non solo tecnica, ma anche etica delle filiere del lavoro, 
finalizzato ad intervenire anche sui fornitori e laddove ci sono culture diverse del lavoro. 
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Dal un punto di vista delle amministrazioni pubbliche, l'adesione a tale progetto da parte di un buon 
numero di aziende diffuse sul territorio, se accompagnato da un’efficace azione comunicativa sulle 
iniziative, sui requisiti necessari e sulle aziende aderenti, potrà contribuire nell'immediato a promuovere 
il concetto di qualità della vita associata al lavoro nell’area metropolitana. Con il progressivo 
aumento del numero di adesioni, anche la percezione da parte dei cittadini aumenterà, portando 
ricadute positive sia in termini di benessere percepito che più ampiamente contribuendo a migliorare 
l'immagine complessiva del territorio. 
 
Brand Metropolitano  
– orizzonte temporale: breve termine 
Città Metropolitana di Firenze condivide e promuove valori di eticità e di qualità del lavoro all'interno 
delle catene di fornitura locale, a partire da settori cruciali quali moda, pelletteria e accessori. Si tratta 
di valorizzare il “Made in Florence” con l’obiettivo di promuovere un’imprenditoria “più etica” e 
accrescere il senso di appartenenza all’eco-sistema produttivo e sociale del territorio, in una logica di 
upgrading e miglioramento della qualità del lavoro sul territorio metropolitano.  
Tale progetto prevede il coinvolgimento di un gruppo pilota di grandi aziende e multinazionali del lusso, 
con più di 50 addetti, per costituire un tavolo di lavoro pubblico-privato che in relazione ai temi in 
oggetto chiamerà a partecipare anche le rappresentanze di categoria. Sulla base di questo sarà avviato 
un processo di discussione, riflessione e identificazione di strumenti e incentivi per l’upgrading del 
sistema e per la condivisione e promozione dei valori di eticità del sistema metropolitano. 
Alla base del brand metropolitano saranno quindi i valori di eticità, di qualità del lavoro, di coniugazione 
del fare e del saper fare, di innovazione tecnologica nell’ambito della tradizione, di produttività legata 
alle piccole e medie imprese. 
Sarà necessario porre una forte attenzione in merito alla selezione delle grandi aziende e multinazionali 
da coinvolgere nella sperimentazione. I valori di eticità, qualità e sostenibilità del ciclo vita-lavoro che si 
vogliono associare al brand, dovranno infatti essere delle caratteristiche già possedute dai players 
coinvolti nella sperimentazione (indipendentemente dal contesto della stessa). 
 
Industria “0” emissioni 
– orizzonte temporale: medio termine 
La Città Metropolitana di Firenze promuove investimenti che abbiano un impatto positivo in termini di 
sostenibilità sociale e ambientale.  
La Banca Mondiale ha sperimentato lo strumento dei “Green Bonds” per incoraggiare investitori a 
puntare su progetti e tecnologie sostenibili. I bond verdi, infatti, sono obbligazioni destinate a progetti 
che rispettino l’ambiente. In sintonia con tali iniziative internazionali, la Città Metropolitana promuove 
iniziative per l’emissione di “Green bonds” per favorire l’utilizzo di energie rinnovabili nel settore 
industriale.  
Proprio in questo settore, infatti, gli alti consumi energetici costituiscono un limite all’impiego di fonti 
rinnovabili e richiedono ingenti investimenti iniziali. Attraverso gli investimenti derivati dai “green bonds” 
è possibile finanziare la riconversione e la costruzione di impianti industriali che usano energie 
rinnovabili, perseguendo l’obiettivo dell’Industria con basse o zero emissioni.  
L’obiettivo strategico è quello di operare per ridurre le emissioni inquinanti promuovendo in questo modo 
un territorio metropolitano più innovativo e più sicuro. L’integrazione tra azioni di marketing territoriale e 






2.2 FORMAZIONE INTRAPRENDENTE 
La conoscenza è una risorsa fondamentale per l’innovazione economica e sociale, la 
creazione di capitale umano, l’attrattività di studenti e ricercatori nazionali e internazionali. 
In questo senso, il Piano Strategico valorizza le risorse della conoscenza in un’ottica di 
apertura e scambio con le realtà economiche e sociali del territorio.  
A questo scopo, due sono i focus della strategia: l’interazione sinergica tra tutti gli attori 
dell’economia della conoscenza e l’interazione con la realtà socio-economica locale.  
Città Metropolitana attribuisce importanza strategica alla messa in rete delle università 
italiane e straniere, pubbliche e private, nonché dei centri di alta formazione e degli istituti 
di ricerca, in un network dell’alta formazione capace di valorizzarne il potenziale e aumentarne 
l’attrattività.  
A partire dall’alta qualità del sistema universitario e della ricerca fiorentino, Città Metropolitana 
favorisce la cooperazione tra i centri universitari dell’Università degli Studi di Firenze, le cui 
sedi sono diffuse in tutta l’area metropolitana (Firenze, Prato, Campi Bisenzio, Calenzano, 
Empoli, Sesto Fiorentino e Vinci) e quelli di enti fiorentini di ricerca nei settori della fisica, 
biochimica, optronica e chimica-fisica, nonché con gli altri prestigiosi centri di formazione 
avanzata: l’Istituto Universitario Europeo, la Scuola di Musica di Fiesole e la Scuola di 
Restauro dell’Opificio delle Pietre Dure, oltre alle 40 sedi di università straniere e poli di ricerca 
internazionali e alle numerose scuole e accademie private d’arte e design, che improntano il 
sistema della creatività (Design industriali, Polimoda, IED, Marangoni). 
Università ed enti pubblici che pianificano i processi di sviluppo socio-economico del territorio 
sono chiamati a lavorare al fianco, gli uni portatori di modalità di analisi e modellizzazione, gli 
altri deputati all’attuazione in termini di sviluppo operativo delle strategie e delle analisi. 
Si tratta di coinvolgere tutti gli enti scientifici e culturali presenti nella Città Metropolitana nei 
campi della ricerca, della didattica e delle interazioni con il territorio e le imprese, nell’ottica di 
rafforzare, nel medio-lungo periodo, la competitività internazionale dell’economia della 
conoscenza dell’intero sistema fiorentino. 
Quanto all’interazione con la realtà socio-economica locale, il Piano Strategico risponde a una 
doppia esigenza, ovvero la necessità di formare sia i vertici che il personale specializzato sul 
territorio e per il territorio, in stretta connessione con le aziende e con le peculiarità della 
Città Metropolitana. 
A questo scopo, Città Metropolitana promuove una formazione fattiva e industriosa nell'ideare 
e nel tentare imprese a tutti i livelli, dall’istruzione tecnica secondaria all’alta formazione. Città 
metropolitana promuove la formazione tecnica anche attraverso la definizione di un polo fisico 
per gli istituti tecnologici e partecipa alla definizione di una innovation management school 
finalizzata ad attrarre talenti su professionalità innovative e garantire adeguati servizi non solo 
a livello educativo, ma in relazione alle opportunità offerte a livello locale, regionale e nazionale 
per chi si ferma nell’area metropolitana.  
In termini generali, città metropolitana promuove un sistema della conoscenza improntato da 
industriosità, spirito d'iniziativa, operosità e intraprendenza, caratteristiche che sono 
storicamente connaturate con il territorio e che con esso hanno un rapporto imprescindibile. 
Non si può prescindere, dunque, dal considerare la città metropolitana nella sua 
organizzazione urbana insieme all’organizzazione dei percorsi di vita e di lavoro, dei cittadini 






Network metropolitano dell’Alta Formazione 
– orizzonte temporale: medio termine 
La costituzione del Network metropolitano dell’Alta formazione assume come obiettivo la valorizzazione 
delle esperienze di ricerca e formazione presenti nel territorio metropolitano, nonché il rafforzamento 
delle collaborazioni tra Università, Istituti di Ricerca, Centri di Alta Formazione e Laboratori tecnologici. 
A questo scopo, il Network integra e dà visibilità al complesso sistema dell’alta formazione presente nel 
territorio metropolitano, che serve circa 50.000 iscritti all’Università di Firenze, cui si sommano gli 
studenti che frequentano le 40 università straniere e i ricercatori dei diversi istituti di ricerca e centri di 
alta formazione.  
La città metropolitana, per la realizzazione del network, promuove forme di informazione e 
comunicazione che integrino i diversi portali e permettano la rapidità e l’efficienza nelle comunicazioni 
e la facilità di accesso alle informazioni. La strategicità del progetto nasce dalla scelta di definire e di 
operare per il cambiamento atteso, sia in termini di messa a sistema di opportunità metropolitane diffuse 
che di accessibilità universale all’alta formazione. 
Il Network, così strutturato, rappresenta la cornice unitaria che dà senso, posizione e strumenti alle 
diverse iniziative di sviluppo della cultura scientifica della Città Metropolitana di Firenze, aumentando la 
competitività del sistema dell’alta formazione fiorentino nel panorama nazionale e internazionale. 
 
Formazione da e per il territorio 
Città metropolitana promuove un modello di formazione da e per il territorio, in stretta connessione con 
le realtà sociali, culturali e aziendali dell’area metropolitana e a tutti i livelli, dall’istruzione tecnica 
secondaria all’alta formazione.  
Città metropolitana promuove la formazione tecnica e favorisce l’avvicinamento del sistema 
dell’istruzione e della formazione ai bisogni del sistema economico locale in relazione all’innovazione 
tecnologica e organizzativa delle imprese, nonché alla trasmissione dei saperi tradizionali e consolidati 
che connotano da sempre l’artigianato di qualità. A questo scopo, Città Metropolitana agisce sia 
attraverso azioni volte alla facilitazione dei percorsi scuola-lavoro, sia attraverso la definizione di un polo 
unico della conoscenza applicata per gli istituti tecnologici. 
Città Metropolitana promuove inoltre l’alta formazione a servizio delle imprese, partecipando alla 
definizione, insieme all’Università di Firenze e agli altri istituti per la formazione presenti nel territorio, di 
una innovation management school finalizzata ad attrarre talenti su professionalità innovative legate al 
project management e capaci di comprendere e anticipare le nuove tendenze e competenze, attraverso 
una stretta sinergia tra enti di ricerca, accademia, aziende e territorio. Si tratta di un percorso di 
specializzazione secondaria avanzata (master) non generalista, ma focalizzato sulle esigenze sia delle 
grandi aziende, sia dei territori locali (beni culturali, international management, european regulatory 
compliance, etc.). Questo centro di alta formazione tecnica, inoltre, sarà dotato dei necessari servizi agli 






2.3 RIUSO 100% 
Nel territorio della Città Metropolitana di Firenze, il surplus del patrimonio edilizio esistente, 
generato da processi di urbanizzazione sostenuta e alimentato dalla crisi economica, 
rappresenta un materiale malleabile su cui innescare processi di rigenerazione urbana a 
piccola e a grande scale. 
Nella condizione attuale ai grandi contenitori urbani dismessi si affiancano aree residuali, fondi 
sfitti, edifici sottoutilizzati, spazi minuti degradati, piccole stazioni dismesse, aree 
abbandonate. La presenza di una quantità rilevante e differenziata di spazi in disuso o 
sottoutilizzato, unita a politiche nazionali come il Federalismo demaniale, conferisce una 
capacità d'azione che, in una propensione positiva, può essere concepita come un terreno 
fertile su cui concretizzare politiche urbane di ampio respiro e azioni profonde tali da 
incidere nei tessuti urbani esistenti.  
 
Fig. 7 Riuso 100%: mappa degli spazi-opportunità (Fonte: http://www.esibisco.com) 
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In quest'ottica, diversi luoghi risultano essere delle vere opportunità per le nuove dinamiche 
della città metropolitana: dall'imprenditoria agli enti culturali, dalle grandi imprese internazionali 
alle associazioni del sociale. Le aree abbandonate e gli edifici dismessi divengono i luoghi 
preferenziali su cui far ricadere politiche urbane mediante una duplice modalità: attraverso 
progetti puntuali interscalari di grandi contenitori vuoti che possano accogliere, ad esempio, 
poli d'eccellenza e dell'innovazione e che possano al contempo, grazie a un'azione di 
riverbero, favorire la riqualificazione dello spazio pubblico relazionale; attraverso interventi di 
natura diffusa e ramificata che possano rispondere alle istanze socioeconomiche locali 
provenienti, in gran parte, dal basso. La Città Metropolitana promuove una concatenazione di 
azioni proattive per innescare simultaneamente nuovi cicli di vita, sostenere positivamente i 
promotori d'innovazione e di progettualità creative, ibridare con interventi di qualità le frange 
urbane più critiche e favorire la proliferazione di luoghi catalizzatori di energie sociali ed 
economiche. 
La rigenerazione metropolitana non riguarda unicamente l'intervento fisico: essa raccoglie 
modalità di interazione tra aspetti fisici, economici, sociali ed ecologico-ambientale, per 
alimentare progetti il cui obiettivo è la creazione della città pubblica e il rafforzamento dei beni 
comuni, con modalità differenziate d'azione a seconda del contesto. Per questo la Città 
Metropolitana favorisce gli interventi che riguardano edifici e spazi pubblici, in particolare le 
scuole, e guarda con attenzione agli interventi animati da processi partecipativi.  
Essendo la disponibilità finanziaria uno tra i fattori di maggior incidenza per avviare progetti di 
riuso e rigenerazione, la Città Metropolitana valuta positivamente l'attivazione di partnership 
pubblico/privato finalizzate al recupero collettivo di edifici e spazi pubblici.  
 
Azioni 
Atlante metropolitano degli spazi-opportunità 
– orizzonte temporale: breve termine 
Le aree dismesse e sottoutilizzate rappresentano un potenziale prezioso per i territori metropolitani, luoghi in cui 
intervenire attraverso politiche di riqualificazione e rigenerazione urbana. In particolare, i brownfields, aree 
dismesse che ospitavano complessi industriali e presentano problemi di inquinamento del suolo, diventano 
strategici per qualsiasi percorso di rigenerazione urbana. La Città Metropolitana di Firenze, al fine di delineare e 
quantificare il fenomeno dell’abbandono nell’area metropolitana, elabora una mappatura dei brownfields e in 
generale delle aree dismesse e sottoutilizzate.  
 
Tale censimento, organizzato come Atlante in costante e continuo aggiornamento, dà la possibilità di valutare il 
fenomeno nella sua dimensione qualitativa (disposizione delle aree rispetto alle polarità metropolitane) e 
quantitativa (caratteristiche dell’area, pericolosità del suo trattamento, etc.). Seguendo gli obiettivi della Regione 
Toscana, sulla riduzione del consumo di suolo rurale al fine di contenere i fenomeni di 
urbanizzazione/cementificazione, la Città Metropolitana considera i brownfields e gli spazi inutilizzati come aree-
risorsa. In queste aree, una volta risanate, possono essere previste, infatti, quelle funzioni (ecologiche, agricole, 
residenziali, commerciali-direzionali, infrastrutturali, etc.) che altrimenti dovrebbero ricadere al di fuori dei perimetri 
dell’urbanizzato, innescando nuovi processi di consumo di suolo rurale, oggi sempre più prezioso. La sfida è 
ricercare quella di creare le condizioni affinché questi spazi tornino ad essere luoghi significativi per le comunità 
locali, per farne occasione di sviluppo a partire dai giovani. 
Al contempo, il loro carattere di risorsa li eleva a spazi-opportunità per la riattivazione di parti anche ampie di città, 
considerate nel loro valore complessivo come aree spendibili nel panorama internazionale, a un livello intermedio 
rispetto a precedenti programmi di valorizzazione di carattere locale (Invest in Florence) o regionale (Invest in 
Tuscany). Inoltre l'Atlante si presenta come uno strumento di utilità e di vetrina che permette di facilitare la nascita 
e la creazione di nuove attività per tutti coloro che necessitano di spazi e sono portatori di nuove energie (attività 
imprenditoriali, imprese sociali, servizi innovativi, etc.). 
La mappatura sarà effettuata in forte raccordo con le strategie e le strutture dei comuni coinvolti, al fine di identificare 
le strutture/spazi (ed eventualmente investire in termini progettuali e finanziari) in accordo con le priorità di sviluppo 
definite anche a livello locale. 
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In prospettiva l’atlante dovrebbe essere la base per ampliare il progetto Invest in Florence, fatte con il Regolamento 
Urbanistico, questo potrebbe essere proposto per tutta la città metropolitana, ha avuto successo anche se è stato 
banalizzato, invece lo scopo era di proporre cambiamenti in modo organizzato, è un modello che potrebbe essere 
ampliato a tutta la città metro perché quando si organizza l’offerta diventa più chiara e lucida e stupisce anche per 
la quantità complessiva. 
Individuare anche aree che possono fungere da punti di aggregazione per la logistica, come quella individuata dalle 
industrie farmaceutiche per mettere in comune aree magazzini, infrastrutture e logistica. 
 
Città Vivibile: riqualificazione urbana, vivibilità e sicurezza delle periferie 
– orizzonte temporale: breve termine 
La Città Metropolitana promuove la rigenerazione diffusa della città pubblica e il miglioramento delle 
condizioni di vivibilità dei luoghi attraverso interventi di recupero funzionale e sociale, soprattutto delle aree 
periferiche e delle frange urbane. La qualità dell’edilizia scolastica, il verde pubblico e la mobilità sostenibile sono i 
tre temi fondanti del progetto presentato dalla Città Metropolitana al bando nazionale “Programma straordinario di 
intervento per la riqualificazione urbana e la sicurezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni 
capoluogo di provincia” (D.P.C. n.127 del 1° giugno 2016).  
Il progetto, coordinato da Città Metropolitana, comprende 50 interventi su tutti i comuni dell’area metropolitana che, 
da azioni puntuali, sono inseriti in uno sfondo d’azione più ampio, teso a mettere in rete i diversi interventi al fine di 
migliorare la qualità degli spazi pubblici, accrescere la sicurezza territoriale, potenziare le prestazioni ed i servizi di 
scala metropolitana, nonché adeguare le infrastrutture destinate ai servizi sociali, culturali educativi e didattici. Dalla 
riqualificazione edilizia ed energetica degli edifici scolastici fino al miglioramento dei trasporti pubblici e alle politiche 
di integrazione, gli interventi di rigenerazione della periferia sono fondamentali per far diventare la scuola, luogo di 
formazione delle nuove generazioni, il centro fisico e simbolico del quartiere. 
Il progetto mette a sistema i vari interventi all'interno di specifici ambiti territoriali periferici della Città Metropolitana 
di Firenze, riconosciuti come aree degradate da riqualificare (Margine Ovest del capoluogo, Periferia Est del 
capoluogo, Mugello, Empolese e Chianti/Val di Pesa) con l’obiettivo di dare una nuova identità alle periferie 
considerando i luoghi dell’istruzione come baricentri per la definizione di nuove e costruttive relazioni. 
 
Rigenerazione delle polarità urbane metropolitane 
– orizzonte temporale: lungo termine 
La Città Metropolitana Fiorentina promuove progetti e strategie di riuso di aree abbandonate ed edifici inutilizzati 
sia privati che di sua proprietà, attraverso l’attivazione di usi temporanei e la collaborazione con partner privati. 
Questa azione riguarda, da un lato, edifici molto conosciuti in ambito fiorentino, come l’ex-convento di Sant’Orsola 
nel centro storico di Firenze, oggetto di un progetto di ri-attivazione temporanea articolato con eventi artistici e 
culturali, promosso da associazioni di cittadini come prima tappa verso il recupero del complesso attraverso la 
concessione a privati; la valorizzazione dell’asse congressuale fieristico Libertà – Leopolda; la riqualificazione 
dell'ex-Caserma dei Lupi di Toscana,  oggetto di un concorso internazionale scaturito a seguito di un processo 
partecipativo  che, collocandosi sul confine comunale tra Firenze e Scandicci, assume una rilevanza strategica di 
livello metropolitano. Allo stesso modo, il nuovo Centro Alimentare Polivalente e il complesso sportivo del nuovo 
Stadio rappresentano due importanti interventi di ridefinizione della parte nord-ovest della città di Firenze, con 
ricadute importanti sia sulla città (nell’ambito della quale sarà necessario ridefinire il ruolo del polo sportivo di Campo 
di Marte), sia sull’intero sistema metropolitano e, in particolare, sul Parco della Piana, di cui rappresentano porta di 
ingresso e cerniera tra l’urbanizzato e il territorio agricolo.  
Dall’altro lato, la rigenerazione di spazi dismessi da elevare a nuove polarità urbane riguarda l’intero territorio della 
Città Metropolitana, costellata di edifici di proprietà pubblica o privata da riqualificare e rigenerare attraverso 
l’attivazione di parntership pubblico-privato e la definizione di modalità di intervento pertinenti: per fare alcuni 
esempi possiamo citare gli ospedali Luzzi e Banti a Montrosoli, tra Vaglia e Sesto, l’Area ex Montevivo a Empoli, 
l’ex Ospedale di Luco di Mugello, l’area ex Nobel a Signa, la villa medicea a Montelupo Fiorentino, etc. 
I Centri di Alta formazione e le Università possono investire nella riqualificazione di aree dismesse ed edifici 
inutilizzati al fine di realizzare nuove polarità urbane metropolitane.  
Tali operazioni di recupero riattivano contenitori urbani vuoti al fine di realizzare dei campus dove si concentrano 
servizi utili sia agli studenti, sia ai cittadini metropolitani, come librerie e archivi, centri di ricerca, conference meeting, 
incubatori di start-up, ristoranti, palestre e piscine. 
In generale, in una logica proattiva, lo stato d'inutilizzo conferisce al patrimonio dismesso un grado di flessibilità 
funzionale e una capacità d'azione che consente d'immaginare nuove potenzialità d'uso mediante una progettualità 
condivisa in stretto legame con il portato sociale, tecnologico ed economico delle singole realtà.  
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Ciò amplia l'orizzonte progettuale per definire spazi urbani in cui inserire servizi e funzioni di elevato coinvolgimento 
collettivo e con potenzialità che vanno dal riuso di immobili pubblici per residenza diffusa alla riconversione a fini 
turistici per target differenziati (lusso, turismo giovanile, etc.) dei grandi contenitori urbani. In generale, nella 
definizione di queste polarità urbane che si pongono a una "scala intermedia" tra il livello immediato di prossimità 
locale e il livello amplificato di portata metropolitana, le opportunità offerte dall'attivazione di nuovi servizi saranno 
a beneficio non solo dei cittadini che vi risiedono e in prossimità, ma di tutto il sistema metropolitano e, quindi, dei 
cittadini di più realtà territoriali. 
 
Riutilizzo degli spazi aperti abbandonati 
– orizzonte temporale: breve/medio termine 
Il processo di urbanizzazione diffusa tende a comportare un maggior consumo di suolo e, allo stesso tempo, 
l’abbandono di spazi aperti in aree urbane periferiche contribuisce ad aumentare il numero di superfici in disuso; 
contro tale fenomeno emergono, in modo spontaneo, pratiche agricole autorganizzate da parte della cittadinanza 
che riutilizzando queste aree favoriscono la riconnessione e la riqualificazione del tessuto paesaggistico. 
Nell’ottica della strategia di riuso integrato del 100% degli spazi metropolitani, le azioni di rigenerazione diffusa 
interessano anche gli spazi agricoli abbandonati, valorizzando il riutilizzo di queste piccole superfici urbane per 
destinarle a produzioni agricole di sussistenza e con fini sociali.  
In sintonia con l’iniziativa della Regione Toscana per la realizzazione del progetto “Centomila orti in Toscana”, la 
Città Metropolitana promuove il recupero di aree in abbandono per progettare nuovi orti urbani. Tali spazi non sono 
intesi solo come luoghi di produzione, ma diventano spazi di socialità, luoghi di aggregazione e partecipazione, di 
promozione della conoscenza e dello scambio dei saperi fra generazioni, di inclusione sociale per i gruppi 
svantaggiati (luoghi di coltura e cultura dei campi).  
Nelle aree urbane e periurbane in cui sono presenti spazi verdi, cittadini e associazioni sono chiamati a gestire in 
modo diretto orti urbani e verde pubblico, attivando relazioni sociali e creando piccole comunità a loro volta 
potenzialmente promotrici di benessere sociale, solidarietà e integrazione.  
Il recupero delle aree agricole dismesse nei contesti urbani attraverso queste forme di agricoltura sociale potrà 
ambire, in una fase successiva, alla costituzione di una rete di agricoltori dell’area metropolitana capace di 
sviluppare una filiera agroalimentare locale sostenibile (cfr. strategia 3.2). Indipendentemente dalla loro 
dimensione, gli spazi aperti abbandonati sono una risorsa preziosa per riconnettere parchi e aree naturali presenti 
in tutto il territorio metropolitano. Nella costruzione delle infrastrutture verdi, e in particolare del Bosco Metropolitano 
(cfr. strategia 3.1), tali spazi, se trattati con tecniche e modalità legate all’agriforestry, partecipano alla 






2.4 ATTRATTIVITA’ INTEGRATA 
L’intensità dei flussi turistici che gravitano sul centro di Firenze, e in parte sugli altri territori 
dell’area metropolitana, ha la sua leva nella presenza di un’eccezionale ricchezza di 
patrimonio storico, culturale e paesaggistico.  
Tale ricchezza impone una corretta gestione strategica delle risorse turistiche, attraverso una 
valorizzazione integrata del potenziale a disposizione, con l’obiettivo di sviluppare e potenziare 
le destinazioni turistiche dell’area metropolitana attraverso l’offerta di soluzioni innovative in 
risposta alle esigenze di coloro che vivono quotidianamente la città.  
L’integrazione modale e tariffaria dei trasporti pubblici, la messa a sistema delle informazioni 
di eventi culturali, la card dei musei, sono azioni puntuali che permettono di fruire il paesaggio 
metropolitano nella sua ricchezza e pluralità.  
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Fig. 8 Attrattività integrata: mappa del patrimonio culturale presente nella Città Metropolitana di Firenze 
 
Per ottimizzare le opportunità offerte dalla crescita turistica, la Città Metropolitana promuove 
l’attrattività diffusa e integrata dei territori quale strategia fondante le politiche turistiche di area 
vasta. Si tratta di incrementare e incanalare i flussi turistici verso i diversi poli attrattori 
dell’area metropolitana. I nuovi luoghi di promozione turistica saranno definiti mediante un 
approccio “cluster-based” e l’individuazione di “porte di accesso” ai territori.  
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Le infrastrutture culturali più importanti (musei, chiese, edifici storici, teatri, etc.) dovranno 
trasformarsi in porte di accesso per gli altri territori e per forme di turismo diverse da quello 
tradizionale, come il turismo sostenibile (ciclo-turismo, percorsi naturalistici, parchi, etc.) e 
quello che privilegia i luoghi meno frequentati (borghi, aree rurali, piccoli centri, etc.).  
A tal fine occorrerà prestare particolare attenzione alle presenze di beni culturali diffusi nel 
territorio, spesso in quello rurale, e che sono all’interno di presenze sociali (ad esempio palazzi 
o ville) o religiose (ad esempio parrocchie) e che svolgono, nello stesso tempo, una funzione 
di conservazione e fruizione dei beni culturali stessi e una funzione importantissima di 
“presidio” sociale e culturale. Tali presenze vanno aiutate e soprattutto, secondo la visione del 
Piano, integrate in modo da recuperare attrattività e diffondere la fruizione. 
In particolare, si tratta di sviluppare progetti sostenibili intorno ai luoghi della cultura, 
dove sostenibilità non è solo la creazione di una strategia di controllo dei flussi al fine di evitare 
il degrado ambientale, ma anche la costruzione di reti relazionali e di spostamenti sostenibili 
(mobilità intermodale e dolce). Tale approccio implica la crescita, intorno a questi luoghi, di 





Card turistica metropolitana (CTM card) 
– orizzonte temporale: breve termine 
Al fine di decongestionare i grandi attrattori culturali ed estendere la fruizione dei beni e prodotti culturali 
a tutto il territorio metropolitano, la Città Metropolitana di Firenze promuove la Card Turistica 
Metropolitana (CMFCard).  
La nuova Card è dotata di un chip intelligente integrato con applicazione per smartphone, attraverso il 
quale si potrà usufruire dell'intera offerta culturale dell’area metropolitana. A partire da alcune 
esperienze già sperimentate come, ad esempio, il “PassTeatri” o la “Firenzecard”, la nuova Card amplia 
il territorio di competenza dalla città di Firenze all’intero territorio metropolitano, e non è rivolta 
solo al turista ma a tutti i cittadini metropolitani che vogliono conoscere la ricca offerta culturale del 
territorio.  
La Card Turistica Metropolitana permette di accedere a sconti e agevolazioni che interessano, oltre ai 
musei e luoghi d’arte, anche eventi culturali (teatri, cinema, mostre) e di usufruire del trasporto pubblico 
locale ed extraurbano. 
 
Osservatorio Metropolitano del Turismo 
– orizzonte temporale: breve termine 
In un’ottica di valorizzazione e management di destinazioni turistiche e attrattori culturali risulta 
fondamentale avere a disposizione uno strumento di studio dei flussi turistici, al fine di creare un quadro 
conoscitivo esaustivo che possa coadiuvare le decisioni degli amministratori. La Città Metropolitana 
attiva, pertanto, un osservatorio del turismo capace, sulla base di dati quantitativi, di modellizzare il 
fenomeno del turismo metropolitano. 
Attraverso una piattaforma e procedure unificate a livello metropolitano vengono raccolti i dati 
disaggregati in termini di domanda ed offerta turistica, al fine di generare degli indici specifici per una 
mappatura completa dei flussi del turismo metropolitano. L’osservatorio si propone di conseguenza un 
database capace di offrire informazioni per condurre analisi di tipo quantitativo e qualitativo quali: analisi 
del trend di settore a livello di area metropolitana, specializzazione territoriale con riferimento alla 




La Città Metropolitana di Firenze promuove un sistema integrato e sostenibile di raccolta dati tra i diversi 
stakeholders legati al mondo del turismo, con conseguente elaborazione e diffusione dei dati stessi, 
attraverso azioni di coordinamento, condivisione e sviluppo di piattaforme open data con interfaccia di 
facile utilizzo. I dati raccolti sono un valido strumento per disegnare strategie e azioni per la 
distribuzione dei flussi turistici su scala metropolitana, in base alle caratteristiche degli utenti, in 
chiave di sostenibilità del turismo.  
 
Gestione integrata degli attrattori turistici metropolitani 
– orizzonte temporale: breve termine 
La Città Metropolitana di Firenze promuove azioni di valorizzazione e promozione integrata di un 
numero definito di destinazioni turistiche, attraverso un tavolo di coordinamento tra comuni e 
stakeholder. Le destinazioni turistiche sono individuate incrociando i dati generati dall’osservatorio 
turistico metropolitano con attività di monitoraggio delle attrattive turistiche, del patrimonio storico 
architettonico, culturale e paesaggistico del territorio e del loro grado di visibilità e sfruttamento attuali.  
Incrociando quindi i dati estratti dall’osservatorio (monitoraggio dei flussi di visita) con i dati relativi al 
patrimonio territoriale nelle sue diverse declinazioni (storico-architettoniche, paesaggistiche, culturali, 
ambientali) e alla sua attrattività, è possibile profilare destinazioni turistiche sulle quali 
implementare azioni strategiche di valorizzazione e messa in rete, oltre a valutare la possibilità di 
sviluppare strategie d’approccio “cluster-based” di destinazione turistica. 
In ottica di integrazione, per definire le potenzialità di sviluppo delle diverse destinazioni/aree oggetto di 
studio, sarà opportuno incrociare i dati dell’osservatorio metropolitano con più ampie valutazioni 
riguardo alle produzioni di eccellenza dell’artigianato e dell’agroalimentare (strategia 3.2), 
all’accessibilità al territorio urbano e rurale (strategie 1.2 e 3.1), ai servizi offerti sul territorio e 
all’attrattività delle strutture ricettive. 
 
Promozione di Prodotti Turistici Metropolitani 
– orizzonte temporale: medio termine 
La grande offerta di elementi attrattivi presenti nella città metropolitana fiorentina deve essere 
organizzata mediante un sistema virtuoso di collegamenti e di proposte turistiche. È cruciale creare un 
processo di valorizzazione attraverso i nuovi canali comunicativi, principalmente digitali, sviluppare 
politiche di valorizzazione che diano al fruitore un’accessibilità completa e che lo portino a vivere 
un’esperienza indimenticabile. In questo contesto emerge con forza il tema dell’interoperabilità, ossia 
scambio di informazioni e conoscenza tra le organizzazioni, in particolare il trasferimento dati tra i loro 
sistemi informativi.  
Essendo ormai superato il paradigma del “più turismo”, oggi più che mai risulta necessaria un’analisi 
che valuti l’impatto sul territorio metropolitano dei grandi flussi turistici. Di conseguenza, la creazione di 
un modello organizzativo e di relazioni, adeguatamente supportato da un sistema informativo di dati 
certi, favorisce lo sviluppo di azioni/strategie mirate da parte degli amministratori e degli operatori del 
settore per utilizzare il brand “Firenze” in un’ottica metropolitana. Il brand Firenze è riconoscibile a 
livello globale grazie ad una “rendita di immagine” legata al territorio, che costituisce un elemento di 
differenziazione per il prodotto stesso. È essenziale che il brand diventi volano per il rilancio 
dell’intera città metropolitana.  
Il prodotto turistico metropolitano mette a sistema l’insieme di attrattive, strutture, servizi del territorio 
metropolitano per rispondere alle esigenze di diversi segmenti di turismo. Questo implica la 
collaborazione e coordinamento tra amministrazioni, enti e stakeholder al fine di garantire accessibilità 
e fruibilità dei luoghi, nonché differenziare l’offerta rispetto a nuove esigenze, come il turismo 
convegnistico e congressuale o l’abitare temporaneo legato all’alta formazione. Allo stesso tempo, è 
essenziale la messa a sistema dei servizi con la ricca offerta di prodotti tipici e di qualità, legati 




Visione 3. TERRE DEL BENESSERE 
 
 
Un aspetto solo apparentemente sorprendente della Città Metropolitana di Firenze è che essa 
si configura come un’area prevalentemente agricola e coperta di boschi. Il 30% della superficie 
è occupata da attività agricole e il 52% da boschi. L’agricoltura si è sviluppata nei secoli in 
stretta simbiosi con la vita urbana e seguendo percorsi di qualità sia per la produzione degli 
alimenti che nella gestione del territorio, motivo per cui l’area fiorentina è nota nel mondo per 
la qualità dei propri prodotti (vino, olio, ma non solo) e per la bellezza del suo paesaggio agrario 
che, in combinazione con una normativa regionale lungimirante in tema di ricettività rurale, ha 
creato un modello di sviluppo rurale multifunzionale, portato ad esempio in Europa e nel 
mondo.  
La struttura policentrica della Città Metropolitana, unita ad un basso grado di antropizzazione 
rispetto ad altre città, rendono la “campagna” un elemento di forza diffuso in tutto il sistema 
metropolitano, facilmente fruibile e capace di innalzare la qualità della vita di tutti i cittadini. 
La campagna nell’immaginario collettivo, è intesa come elemento iconico, “luogo della bellezza 
e del buon vivere” e dal punto di vista eco-sistemico rappresenta l’elemento cardine della 
simbiosi tra le attività umane e i caratteri del paesaggio rurale e urbano. La campagna, 
all’interno del sistema metropolitano, si configura come una componente di valore essenziale 
per raggiungere più elevate condizioni di benessere e per limitare le problematiche legate 
all’inquinamento dell’aria e delle acque e, più in generale, per un ambiente di vita salubre e 
sicuro sia per i cittadini metropolitani, sia per coloro che ne fruiscono temporaneamente 
Assumere la campagna come “cuore dello sviluppo”, in un contesto in cui spesso il ruolo 
trainante è attribuito a ben altri settori (dal turismo alla manifattura di qualità e, in generale, ad 
attività urbane), significa quindi riconoscere la reciprocità del rapporto città-campagna e il 
contributo che da sempre, fin dai tempi del rinascimento storico, questa fornisce allo sviluppo 
dell’intero sistema metropolitano. La visione della campagna come cuore del sistema 
metropolitano assume un valore narrativo dei luoghi e racconta un patrimonio di immagini ed 
emozioni condiviso. 
Nella Città Metropolitana di Firenze la campagna, intesa non solo in termini paesaggistici, ma 
come impresa agricola, come lavoro e capacità di imprenditoria sostenibile, rappresenta quindi 
la risorsa essenziale per lo sviluppo integrato del territorio, in quanto opportunità per 
l’espansione di nuove economie locali: il “cuore dello sviluppo”, appunto, che rende vive e 
valorizza le vocazioni delle singole realtà territoriali. Vocazioni che hanno identità autonome 
anche forti (basti pensare al Chianti, o al Mugello o alle stesse aree agricole periurbane), ma 
che nel loro insieme concorrono allo sviluppo dell’intero sistema metropolitano e 
rappresentano enormi potenzialità per aumentare la qualità della vita dei cittadini. Il benessere 
della popolazione viene migliorato attraverso azioni che garantiscano nuove modalità di 
fruizione del territorio e una rinnovata attrattività dei luoghi in grado di richiamare consumatori, 
turisti e investimenti. 
Le potenzialità del territorio sono messe a rischio da alcune criticità: minacce alle reti 
ecologiche e al territorio agricolo, perdita di risorse di biodiversità; fenomeni di inquinamento 
puntuali e diffusi, abbandono di aree agricole in zone considerate marginali, impatti locali del 
cambiamento climatico e della diffusione di specie non locali e dannose per la salute umana e 
degli ecosistemi, errata manutenzione dei corsi d’acqua e delle aree lungo i fiumi, il lento e 
progressivo abbandono dell’olivicoltura collinare. 
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Strategie fondamentali per perseguire questa visione sono quindi finalizzate alla fruizione del 
paesaggio, alla messa in rete delle filiere dell’eccellenza e alla tutela della biodiversità. 
Rispetto al tema della fruizione, Città Metropolitana promuove attività e iniziative tese a 
rendere la campagna accessibile non solo ai turisti, ma soprattutto ai cittadini, attraverso la 
definizione di parchi agricoli metropolitani, la messa in rete di percorsi ciclabili e filiere di 
eccellenza e a chilometro zero. 
La concezione di campagna che il Piano promuove non è quella di un “bene” esclusivamente 
finalizzato al godimento e alla fruizione; la campagna metropolitana fiorentina deve le sue 
caratteristiche attuali – e tra queste la sua bellezza ed attrattività – ad una sapiente interazione 
tra uomo e ambiente, in cui le produzioni agricole non hanno mai scelto modelli intensivi o a 
prevalente input chimico, bensì hanno creato un equilibrio tra trasformazione e conservazione 
che va protetto e potenziato, vista la progressiva “de-imprenditorializzazione” della campagna. 
Non è secondario, a tal proposito, che spesso le produzioni agricole locali siano già qualificate 
come coltivazioni biologiche e biodinamiche, e permettano una crescente proliferazione di 
forme di agricoltura sostenibile. Città Metropolitana promuove il recupero e la valorizzazione 
di specie autoctone e antiche, il rafforzamento delle filiere di qualità a chilometro zero e 
la loro messa in rete, il recupero e l’utilizzo delle risorse improntato a economie sostenibili, 
circolari e di riciclo, l’identificazione di strategie di mitigazione e adattamento ai 
cambiamenti climatici in atto e futuri, nonché un miglior utilizzo delle risorse (acqua e 
suolo) tramite opportune tecniche di gestione, 
Queste strategie di tutela e valorizzazione delle filiere dell’eccellenza e di riutilizzo delle 
risorse rientrano in un più ampio discorso di gestione delle aree protette e della rete agro-
ecologica ai fini della tutela ambientale e dello sviluppo di energie alternative. L’auspicio 
è che dall’avvio di tali prassi scaturisca un circolo virtuoso, a sua volta promotore di un 
approccio al paesaggio in termini non puramente fruitivi e produttivi, ma anche integrato con 
gli aspetti eco sistemici come ‘fattori portanti’ dell’insediamento umano e come elementi di 
mitigazione ed adattamento ai cambiamenti climatici. 
Per questo Città Metropolitana, in un’ottica di economia circolare, valorizza i sistemi produttivi 
che non producono rifiuti e i cui prodotti saranno efficienti più a lungo, e incentiva anche il 
ricorso alle energie da fonti rinnovabili, cioè che rispettino il patrimonio naturale già presente 
nell’area metropolitana, rappresentato dagli ecosistemi forestale, fluviale e agro-
paesaggistico. 
Alla luce delle specificità del territorio, nonché della sua storia recente, diviene rilevante la 
gestione sostenibile del ciclo delle acque sia superficiali che di falda (decisiva sia per la 
tutela degli spazi protetti che per i servizi ad essa collegati) che la Città Metropolitana 
promuove attraverso gli strumenti della riqualificazione delle fasce fluviali e perifluviali, in 
ambito agricolo e urbano. 
La campagna, concepita come cuore dello sviluppo, diventa un modello di strategie “della 
consapevolezza ambientale”, che usano responsabilmente le risorse in un’ottica di 
sostenibilità e di resilienza del territorio, capace cioè, attraverso azioni di “rinforzo”, di reggere 
con maggiore robustezza alle ulteriori sfide poste dai cambiamenti climatici. 
 
 
3.1 PAESAGGIO FRUIBILE  
Il modello di sviluppo rurale multifunzionale, che promuove lo sviluppo di un’agricoltura più 
sostenibile e aperta alla fruizione e alla conoscenza delle aree agricole, ha permesso un’ampia 
diffusione della ricettività agrituristica e rurale in genere, che ha indotto a guardare alla 
“campagna” come luogo della vacanza e di ‘apprendimento dei valori territoriali’. Oggi il settore 
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agrituristico ha diversificato l'offerta riducendo le attività ricettive e aumentando le attività di 
ristorazione e degustazione delle materie prime prodotte in loco. Attorno all’agricoltura 
tradizionale si stanno quindi affermando sistemi alimentari locali che, anche attraverso nuove 
forme di produzione sostenibile, servizi come le fattorie didattiche, promuovono la conoscenza 
diretta del territorio e del valore delle forme di produzione regionale e locale, per un ritorno ad 
un’economia circolare. In ambiente più spiccatamente urbano le piccole aree verdi, se 
manutenute regolarmente e messe a sistema, possono altresì rappresentare un’alternativa 
ecosostenibile per la produzione di energia da biomasse, e terreno fertile per l’applicazione di 
tecniche innovative come il drenaggio urbano sostenibile, finalizzato a migliorare la gestione e 
la raccolta delle acque piovane.  
Si delinea la diffusione di una fruizione della “campagna” rivolta non solo al turista occasionale 
ma al cittadino metropolitano stesso che vuole conoscere il territorio che abita e i suoi caratteri 
identitari in una più stretta integrazione con la dimensione urbana. 
La Città Metropolitana assume la fruibilità ed accessibilità del territorio agricolo come tassello 
fondamentale per la costruzione dell’identità metropolitana: se è vero che il trasporto pubblico 
integrato concorre alla definizione dell’identità metropolitana negli spostamenti casa-lavoro, è 
altrettanto importante la maturazione della consapevolezza dello stretto rapporto tra città e 
campagna, del “sentire metropolitano” anche in aree che da sempre hanno identità forti e 
differenziate. A questo scopo, Città Metropolitana promuove l’istituzione di parchi agricoli 
metropolitani come esperienze che intrecciano motivi di salvaguardia e tutela del 
territorio con la difesa di una funzione economica come quella agricola che ha segnato la 
storia dello sviluppo economico fiorentino. 
Il territorio dell’area metropolitana, pur avendo subito nel tempo profonde trasformazioni 
antropiche a seguito della intensa urbanizzazione, dispone ancora di aree ad uso agricolo di 
elevata qualità e campi incolti che, inseriti in un sistema di parchi agricoli metropolitani, 
aumenteranno le proprie potenzialità economiche e il presidio agricolo sul territorio. Inoltre, 
piccole superfici urbane, al momento inutilizzate, potranno essere destinate a produzioni 
agricole di prossimità sia per l’autoconsumo sia per forme innovative di agricoltura urbana e 
‘sociale’ (fattorie urbane e di quartiere, orti urbani, agri-asili, etc.). 
Inoltre, rendere il paesaggio fruibile significa anche soddisfare una domanda sociale sempre 
più ampia, alla ricerca di spazi aperti di prossimità, godibili e ricchi di significativi valori 
ambientali e culturali.  
Attraverso il recupero della trama di percorsi che attraversano in modo capillare il territorio (dai 
percorsi vicinali e sentieristica ‘minuta’ a ‘dorsali’ sovralocali come la via Francigena, Ciclopista 
del sole, itinerari enogastronomici), la campagna può essere riscoperta come luogo di 
ricreazione e di fruizione “lenta”.  
Infine, la fruibilità del paesaggio deve essere intesa non solo in riferimento all’uomo, ma a 
livello ecosistemico complessivo. Per questo motivo Città Metropolitana assume le aree 
protette a capisaldi della rete ecologica, in quanto ospitano un ambiente essenziale per la 
conservazione della biodiversità e il potenziamento della resilienza del territorio, anche in 









La loro messa in rete e la tutela e valorizzazione delle infrastrutture verdi e blu, già 
evidenziate nella loro rilevanza dalla Comunità Europea e dal Ministero dell’Ambiente, sono 
motivate dall’efficienza, dall’efficacia e dalla relativa economicità con cui esse consentono, 
attraverso la loro semplice preservazione, di far convivere in simbiosi territorio naturale e aree 
antropizzate. L'equilibrio tra gli ambienti naturali e costruiti è riconosciuto, pertanto, come un 
fattore determinante in termini di qualità urbana complessiva, in cui le infrastrutture verdi e blu 
e, tra queste, la realizzazione del Bosco Metropolitano di Firenze svolgono funzioni 




Istituzione e messa in rete dei Parchi Agricoli Metropolitani  
– Orizzonte temporale: breve termine 
La Città Metropolitana promuove l’attivazione e la messa in rete di parchi agricoli metropolitani, anche 
attraverso strumenti partecipativi e il coinvolgimento attivo di istituzioni, agricoltori, cittadini, 
associazioni, scuole, università e centri di ricerca, categorie economiche e sociali nei territori interessati. 
Il progetto ha tra i suoi obiettivi di: tutelare e dare nuovo valore sociale al territorio rurale anche 
periurbano e alle aree agricole intercluse; incentivare l’impresa agricola e la sua evoluzione verso 
pratiche rispettose dell’ambiente, del paesaggio e della salute in relazione anche ai cambiamenti 
climatici attesi; favorire la rimessa a coltura dei terreni abbandonati tramite l’insediamento di nuovi e 
giovani agricoltori; costruire reti sociali integrate fra agricoltori, cittadini e istituzioni per nutrire la città; 
individuare modalità concrete di finanziamenti e di accordi integrati pubblico-privato per rendere 
vantaggiosa l’agricoltura multifunzionale. 
Inoltre, il progetto mira a creare nuove opportunità per trascorrere il tempo libero sui corsi d’acqua e 
nella campagna; creare reti di mobilità dolce, di trasporto pubblico e di navigabilità dell’Arno; coinvolgere 
nel processo anche le istituzioni per definire un Contratto di fiume che impegni tutti i firmatari nel 
mantenimento delle deliberazioni assunte. 
Il progetto non si rivolge solo alle istituzioni, ma anche alla cittadinanza attiva: per questo rappresenta 
un’opportunità che i cittadini, organizzati e non, e gli agricoltori possono cogliere per cominciare a 
ridefinire le modalità di sviluppo del proprio territorio e creare un nuovo spazio pubblico, nel quale nuovi 
servizi e nuove tipologie di fruizione possano soddisfare la richiesta di miglioramento della qualità della 
vita e costituire nuove e valide opportunità economiche per le aziende agricole. 
Infine, Città Metropolitana incentiva la divulgazione e la conoscenza dei parchi, delle oasi e delle reti 
naturali, anche attraverso l’attivazione di progetti didattici con le scuole. 
Oggetto di questo progetto sono, oltre al territorio metropolitano interessato dal Parco Agricolo 
multifunzionale della Piana Metropolitana – promosso dalla Regione Toscana –, il Parco Agricolo 
di Riva Sinistra d’Arno, frutto di un processo partecipato e primo sviluppo del Parco Fluviale 
dell’Arno, il nuovo Parco metropolitano Firenze/Scandicci che sorgerà nell’area ex CNR, il Parco 
Agrario Scientifico della Val di Pesa-Chianti che, attraverso la ricerca universitaria, promuove 
pratiche sperimentali legate all’agricoltura biologica da più di trenta anni, rappresentando un’esperienza 
modello unica in tutta l’area del Mediterraneo; oltre ad altre realtà che potranno configurarsi a seguito 




Individuazione e promozione delle infrastrutture verdi e blu 
– Orizzonte temporale: medio termine 
Le infrastrutture verdi sono reti di aree naturali e semi-naturali, pianificate a livello strategico con altri 
elementi ambientali, progettate e gestite in maniera da fornire un ampio spettro di servizi ecosistemici: 
ponti verdi, eco-dotti, corridoi ecologici, fasce riparie, siepi e filari e tutti quegli elementi lineari che 
permettono di riconnettere le aree naturali o semi-naturali, ma anche spazi di aree verdi interne al 
tessuto insediativo esistente, che risultano tra loro frammentate e disgregate a causa della presenza di 
manufatti, aree urbanizzate, strade o linee ferroviarie.  
Per infrastrutture blu invece intendiamo, generalmente, i corridoi di mobilità basati su corsi d’acqua e 
canali atti alla navigazione o a collegare in qualche modo attività antropiche che dipendono dalle acque. 
Soltanto in correlazione con le infrastrutture verdi le “infrastrutture blu” acquisiscono una sfumatura che 
le connota di significati legati all’ecosistema fiume.  
Rientrano in questa tipologia anche quei tratti urbani dei corsi d’acqua che, in origine o in seguito ad 
una riqualificazione, sono caratterizzati da almeno una fascia vegetata che li affianca conservando o 
rivalorizzando lo stato naturale del fiume. In questa direzione costituiscono felice esempi molti progetti 
di ‘daylighting’ in ambito urbano (riapertura di corsi d’acqua ‘tombati’) condotti in importanti metropoli 
europee come per esempio Zurigo o Madrid, oppure extraeuropee come Seul. 
La Città Metropolitana individua, tutela e valorizza le infrastrutture verdi e blu in quanto connettori 
tra i parchi agricoli metropolitani e i parchi naturali e protetti già esistenti, utilizzando strumenti pattizi 
come i contratti di fiume o di foresta per attivare forme di governance collaborativa enti, associazioni e 
stakeholders, per la programmazione strategica e negoziata. In particolare, i Contratti di fiume 
promuovono la tutela e la corretta gestione delle risorse idriche, nonché la valorizzazione dei territori 
fluviali unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale. 
I Contratti di Foresta sono nati nell’ambito dell’attuazione delle politiche di valorizzazione delle aree 
boscate e solitamente coinvolgono i GAL o altre realtà che si occupano direttamente o indirettamente 
di temi legati al Piano di Sviluppo Rurale. Il contratto di foresta, che ha come obiettivi principali la 
diffusione delle conoscenze del settore forestale, il consolidamento del partenariato locale attivo in 
ambito forestale e la protezione del patrimonio naturale, rappresenta lo strumento privilegiato per la 




3.2 FILIERE IN RETE 
La Città Metropolitana si caratterizza per la presenza di territori dell’eccellenza legati alle 
produzioni tipiche: produzioni di qualità intorno a cui ruota una rete di economie ed attività di 
scala che coinvolgono e caratterizzano le realtà locali e che ne determinano anche una 
rilevanza turistica. Infatti, oltre agli aspetti strettamente inerenti alla 
produzione/commercializzazione, si intravedono significative potenzialità di sviluppo integrato 
nel “turismo di identità” e nel “turismo esperenziale”: un turismo, cioè, interessato al patrimonio 
culturale, alla tradizione enogastronomica, alla qualità del paesaggio e alle loro modalità di 
produzione, conservazione attiva e godimento.  
La Città Metropolitana, infatti, è caratterizzata da un paesaggio agroalimentare che la 
contraddistingue e la rende riconoscibile a livello globale. Esempio del legame identitario fra 
immagine e territorio è il settore vitivinicolo che ha reso riconoscibile i paesaggi e le produzioni 
tipiche definendo una sorta di “patrimonio genetico” territoriale.  
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Fig. 10 Terre del benessere: Res tipica e produzioni locali 
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Questo settore, infatti, ha assunto un ruolo rilevante dal punto di vista socio-economico e 
culturale come parte integrante del modello culturale mediterraneo. A questo si aggiunge la 
dimensione della ricerca di qualità e responsabilità del consumo secondo una rinnovata 
attenzione ai prodotti biologici e a chilometro zero, nonché a quelli identificabili con marchi e 
denominazioni di eccellenza e promossi attraverso associazioni e reti o filiere che favoriscono 
la fruizione del territorio e l’incontro tra produttori e consumatori/turisti.  
La localizzazione, le caratteristiche climatiche, pedologiche e geologiche, ma anche le pratiche 
di coltivazione e di trasformazione del territorio, sono ormai parte integrante di un contesto 
produttivo agricolo che sta fortemente cambiando, fino a riconfigurare radicalmente le 
dinamiche di interdipendenza città-campagna.  
Emerge un’agricoltura molto diversa dal passato, in cui il paesaggio – anche come espressione 
di buone e sostenibili pratiche agricole – è parte integrante del marketing di prodotto. In questo 
senso, la valorizzazione della filiera agricola è chiamata anch’essa ad adottare misure di 
adattamento al cambiamento climatico e di utilizzo di fonti di energia rinnovabile ove anche la 
stessa qualità dell’architettura rurale si pone in un rapporto di equilibrio tra minimizzazione 
dell’impatto paesaggistico, massimizzazione dell’efficientamento energetico e autosufficienza 
energetica. 
In questo quadro, la Città Metropolitana promuove la messa in rete delle filiere 
dell’eccellenza e la tutela e valorizzazione di specie e produzioni tradizionali, incentrate 
sulla biodiversità vegetale e animale (es. specie autoctone, vecchie varietà colturali, etc.) e 
pone particolare attenzione alle nuove forme dell’abitare rurale e della produzione ad 
esse connesse, cui la pianificazione strategica è chiamata a dare risposte attraverso una 
rinnovata attenzione non solo ai temi spesso associati alla agricoltura (usi dei suoli e 
paesaggio), ma alle influenze reciproche tra produzione agricola di pregio, ordinamenti spaziali 




Piano metropolitano del cibo 
– Orizzonte temporale: breve termine 
Città Metropolitana promuove l’attivazione di un Tavolo verde per la programmazione metropolitana del 
cibo che coinvolga le amministrazioni del territorio nella costruzione di una politica integrata e 
condivisa sul cibo. L’attivazione del Tavolo mira a creare un Sistema Alimentare Metropolitano 
Sostenibile ed Integrato che coinvolga amministrazioni e stakeholders (associazioni di categoria di 
consumatori, produttori, trasformatori, distributori, commercianti) nella definizione di una strategia mirata 
di azione. 
Si tratta di procedere, in primis, alla definizione di un luogo di confronto e di lavoro virtuale, mediante la 
realizzazione di una piattaforma per condividere contenuti e riflessioni per rendere possibile il confronto 
fra i diversi attori e settori coinvolti su temi comuni da sviluppare, favorendo la continuità del dialogo 
attivo dedicata al tema. 
In particolare, il progetto ha l'intento di coinvolgere le mense scolastiche e universitarie e pubbliche 
all'interno dei processi decisionali relativi all'individuazione delle diete alimentari e alle scelte di acquisto, 
attivando nelle commissioni un dialogo aperto tra operatori scolastici, addetti alla gestione delle mense 
pubbliche e genitori. A queste si aggiungono le mense di altre strutture pubbliche come ospedali, 
residenze sanitarie, carceri, e indirettamente tutte le mense aziendali preseti nel territorio metropolitano. 
Tali azioni, insieme ad eventi di carattere comunicativo e partecipativo, sono tesi inoltre a realizzare una 




Rete delle filiere di produzione locali 
– Orizzonte temporale: breve/medio termine 
Nell'ottica di promuovere lo sviluppo di varietà e razze locali e per aumentare l’espansione sul territorio 
della coltivazione dei cereali tradizionali e rafforzarne la filiera e a partire da esperienze di successo già 
in atto (Montespertoli), Città Metropolitana aderisce al progetto “Semente Partecipata”.  
Questo progetto relativo alla filiera dei grani antichi è finalizzato a praticare modelli di selezione vegetale 
delle specie e lavorazioni agricole adatte ai suoli e al clima locali, anche nell’ottica del cambiamento 
climatico atteso Allo stesso tempo vengono promosse strategie di marketing per incentivare produzioni 
locali con forte identità territoriale, come nel caso dei prodotti vitivinicolo, per i quali l’immagine del 
territorio rappresenta una risorsa capace di generare reddito per tutta la filiera di produzione. Oltre alle 
strategie di marketing saranno attuate azioni rivolte alle imprese, per incentivare l’adozione di principi 
di responsabilità sociale, e ai consumatori, per educare al consumo consapevole di prodotti di qualità. 
 
Valorizzazione dei Paesaggi rurali  
– Orizzonte temporale: lungo termine 
Il paesaggio rurale della Città Metropolitana presenta caratteri di unicità e tipicità che lo rendono un 
patrimonio di inestimabile valore. Per il suo valore iconico ha un ruolo di primaria importanza per la 
promozione dell’area metropolitana e dei suoi prodotti, legati al carattere multifunzionale dell’agricoltura 
tradizionale del territorio. Grazie al paesaggio, infatti, si è creato un forte legame tra i beni e servizi forniti 
in ambito rurale e il territorio di produzione; tale legame rappresenta un elemento di valorizzazione delle 
produzioni e dell’attrattività di tutto il territorio. I valori patrimoniali legati al paesaggio favoriscono 
economie locali legate a nuove tipologie produttive del settore turistico ed eno-gastronomico. Allo stesso 
tempo la valorizzazione e la conservazione del paesaggio rurale diventano elemento fondamentale nella 
prevenzione e riduzione del dissesto idrogeologico, e attraverso la tutela attiva promuovono forme di 
presidio territoriale.  
La Città Metropolitana riconosce la valenza socio-economica e ambientale del paesaggio e promuove 
l’impiego di tecniche e metodologie innovative per la sua valutazione come azione strategica per lo 
sviluppo locale sostenibile. 
 
 
3.3 AMBIENTE SICURO 
L’agroecosistema dell'area metropolitana fiorentina, oltre a costituire il sistema fondante e 
portante degli ambiti maggiormente antropizzati e delle infrastrutture verdi-blu, consiste di una 
serie di elementi di eccezionale valore economico, sociale ed ambientale. Essi producono 
ricchezza in modo diretto e indiretto, erogando servizi alla comunità e costituendo ambiti di 
attrattiva e di sviluppo economico. In modo particolare è nell’ambito di aree variamente 
antropizzate, come la Piana Fiorentina, che la Città Metropolitana assume come rilevante il 
concetto di rete eco-territoriale polivalente, capace di mettere a sistema le reti ecologiche con 
i diversi ambiti che attraversa (aree agricole, ambienti naturali, aree urbane), valorizzando 
anche quelle realtà che accolgono elementi naturali minori, ma comunque rilevanti.  
Il Piano Strategico Metropolitano ha come obiettivo la tutela e integrazione di tali elementi sul 
territorio, per aumentare le reti ecologiche e le aree boscate. In quest’ottica, l’istituzione del 
Bosco Metropolitano è finalizzata ad aumentare la connettività e la resilienza del sistema 
metropolitano, anche in relazione ai cambiamenti climatici.  
Allo stesso modo, la valorizzazione e gestione dell’intero bacino di aree fluviali e perifluviali 
dell’Arno rappresenta un’azione strategica sia per la rete idrografica minore, da trattare in 
un’ottica di conservazione degli ambienti fluviali, sia per le aste principali arginate, che 
dovranno essere interessate da opere di rinaturalizzazione, sollecitando l’abbandono di 
pratiche di regimazione dei flussi 
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L’obiettivo del miglioramento (quando non l’ottimizzazione) della qualità delle acque e dello 
stato ecologico dei corsi d’acqua in generale permette inoltre il rafforzamento dei fattori 
naturali di protezione dai rischi idraulici e di dissesto idrogeologico. Questo obiettivo 
risulta quindi complementare al contenimento dell’inquinamento degli scarichi, dell’aria e al 
recupero degli scarti per la produzione locale di energie. 
In questo senso, Città Metropolitana promuove l’istituzione di un tavolo di monitoraggio e 
coordinamento finalizzato a verificare e tutelare la salute (dalla qualità dell’aria a quella delle 
acque, dall’aumento delle temperature in ambito urbano alla presenza di patogeni) e la 
sicurezza dell’ecosistema metropolitano nel suo complesso per individuare opportune 





Istituzione del Bosco Metropolitano di Firenze 
– Orizzonte temporale: breve termine 
Il territorio metropolitano è coperto per più della sua metà da superficie boscata che può rappresentare 
di conseguenza, soprattutto nelle sue componenti frammentate, una sorta di trait d’union tra fasce peri-
urbane e agricoltura, attraverso l’attivazione di pratiche di agroforestry (come già in parte accennato in 
merito al recupero degli spazi agricolo periurbani e di frangia e per gli orti sociali, cfr. strategia 2.2).  
La presenza di tale superfice boscata rappresenta infatti il polmone verde della città metropolitana, 
nonché un ambiente idoneo (soprattutto nelle aree collinari) per allevamenti a terra, zootecnia all'aperto 
(con conseguenze positive sullo stress animale) e forme di agricoltura di qualità con prodotti a basso 
input.  
Queste stesse aree boscate sono inoltre interessate da problematiche gestionali per la fauna selvatica: 
l'aumento della forestazione ha fatto infatti insorgere la necessità di contenere la crescita del numero di 
ungulati e di avifauna nidificatoria. Questi animali rappresentano una minaccia per agricoltori e 
allevatori, soprattutto nelle aree perimetrali. Una gestione integrata e in un'ottica ecosistemica di tali 
problematiche può permettere alla Città Metropolitana di Firenze di contribuire con le autorità competenti 
a controllare le densità degli animali selvatici e mantenere protetto il "polmone verde" del proprio 
territorio attraverso la mappatura e il monitoraggio del bilancio arboreo dell'area metropolitana, nonché 
un connesso programma di piantumazione e rimboschimento e, allo stesso tempo, gestire in maniera 
sostenibile le fasce di margine. 
 
Tavolo di monitoraggio e coordinamento per la salute dell’ecosistema 
– Orizzonte temporale: breve/medio termine 
La Città Metropolitana istituisce un tavolo di coordinamento per il contrasto all’inquinamento, quale 
consolidamento del tavolo per prevenire l’inquinamento atmosferico causato dalle polveri sottili 
(Pm-10), esperienza attivata a seguito del protocollo d’intesa tra la Regione Toscana, che è titolare della 
materia, e la Città Metropolitana di Firenze.  
Si tratta di rinnovare e allargare a tutti i Comuni le misure adottate contro smog e polveri sottili per il 
cosiddetto agglomerato urbano di Firenze, in modo da superare una logica emergenziale e acquisirne 
una preventiva, adottando soluzioni permanenti e condivise anche in termini di monitoraggio del 
mesoclima in ambito urbanizzato. Un monitoraggio territoriale basato su strumenti ad elevato contenuto 
tecnologico è essenziale anche per quello che riguarda il controllo e la gestione dei mesoclimi urbani e 
periurbani. Infatti, le potenzialità del verde urbano di mitigare condizioni climatiche avverse alla salute 
umana sono considerevoli ed in parte ancora insondate. È necessario capire la potenziale influenza 
degli spazi verdi diversamente urbanizzati sul microclima per il contenimento della bolla di calore in 
inverno e delle ondate di calore in estate e per ridurre l’utilizzo energetico rispetto al raffrescamento 
estivo e al riscaldamento invernale. 
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La diffusione globale di patogeni e gli impatti a livello planetario dei cambiamenti climatici assumono, 
se possibile, una valenza ancora maggiore in aree ad elevata intensità abitativa, come quelle dell’area 
urbanizzata fiorentina, dove la concentrazione e la mobilità di persone e cose già di per sé sono 
potenziali cause di veicolamento dei patogeni da un lato e di fenomeni endogeni di innalzamento delle 
temperature. L’approccio preventivo risulta quindi essenziale quando la difesa delle piante dalle malattie 
è inquadrata in interventi in ambiti in cui la popolazione è potenzialmente esposta al contatto con 
agrofarmaci.  
Favorite dai cambiamenti globali, le epidemie recenti da patogeni e/o parassiti da quarantena per l’Italia, 
e più in generale l’Europa (es. Xylella fastidiosa, Pseudomonas syringae pv. actinidiae, Chalara 
fraxinea, etc.), dimostrano la necessità urgente di allestire e applicare sistemi di monitoraggio, per 
l’identificazione precoce e la diagnosi rapida, specifica, sensibile ed economicamente vantaggiosa della 
presenza di patogeni alieni. Una strategia può quindi essere quella di aumentare la densità per le reti 
hobbistiche di monitoraggio. 
Infine, il tavolo mette a disposizione i dati climatici e di monitoraggio dello stato e della 
sicurezza ambientale per gli operatori pubblici e privati, affinché possano averli a disposizione 
come supporto alla loro programmazione. 
 
Protezione del reticolo idrografico superficiale  
– Orizzonte temporale: medio/lungo termine 
Città Metropolitana promuove la tutela dei corsi d’acqua anche in ambito urbano e la gestione 
sostenibile delle acque attraverso tecniche di riqualificazione fluviale che contribuiscono 
contemporaneamente a fornire servizi eco-sistemici per le attività antropiche di tipo sia produttivo 
(coltivazioni igrofile o ittiofauna) che fruitivo/ricreativo e finalizzato alla prevenzione del rischio idraulico 
e idrogeologico. 
Al contempo un approccio integrato alla pianificazione delle aree lungo i corsi d’acqua incide sulla 
mitigazione di condizioni climatiche sfavorevoli (riducendo il rischio idraulico e idrogeologico) e la 
conservazione (o rinaturalizzazione ove possibile) dell’ecosistema fluviale. 
Attraverso un percorso di governance cooperativa con i diversi gestori regionali, finalizzato alla 
condivisione partecipata di una strategia di medio/lungo periodo per la gestione sostenibile delle acque, 
Città Metropolitana si pone come obiettivo di giungere anche a un risparmio idrico e al recupero delle 
acque meteoriche e, in generale, al miglioramento dello “stato ecologico delle acque” e, di conseguenza, 
di tutto il sistema di potabilizzazione e irrigazione. 
 
Economia circolare: recupero degli scarti vegetali  
– Orizzonte temporale: breve termine 
Città Metropolitana sviluppa azioni finalizzate al recupero di biomasse per la produzione di energia 
ecocompatibile e sostenibile e prevede, laddove possibile, lo sviluppo di generatori a biomassa 
adatti a filiere territoriali locali e la valorizzazione degli scarti vegetali dell’area metropolitana per la 
produzione di principi attivi e prodotti chimici ricavati da fonti naturali.  
La gestione innovativa dei residui del verde urbano può conciliarsi con la protezione delle malattie delle 
piante, portando un importante contributo nell’ambito della cosiddetta economia circolare. Ovvero, dalle 
potature delle alberature cittadine e dai residui vegetali di aiuole ed orti urbani possono essere estratti 
con procedure di “green chemistry” principi bioattivi per la protezione delle malattie delle piante. 
Analogamente, in un’ottica di economia circolare e utilizzando tecnologie sviluppate ad hoc, è possibile 
produrre substrati per orticoltura e vivaismo a partire da sedimenti dragati dai fiumi e 
decontaminati. L’ambito urbano e periurbano della Citta Metropolitana evidenzia inoltre un’elevata 
potenzialità per quanto riguarda la produzione di residui legnosi da impiegare in impianti diffusi di piccole 
e medie dimensioni per la generazione di energia termica. Esiste infatti un’alta offerta potenziale per 
quanto riguarda sia i residui derivanti da potature del verde urbano, sia per le potature di colture agrarie 
permanenti quali vigneti e oliveti. 
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L’operatività del piano 
 
Il Piano Strategico 2030 “Rinascimento Metropolitano” esprime la ragion d’essere della Città 
Metropolitana di Firenze: al contempo ne rappresenta l’atto identitario e la mappa di 
navigazione strategica. 
La costruzione del Piano Strategico Metropolitano (PSM) è stata strumento e laboratorio di 
costruzione di una visione unitaria condivisa delle traiettorie di sviluppo territoriali, luogo 
selettivo di emersione di politiche di area vasta e di progettualità locale, caratterizzate da forte 
impronta operativa. Nella sua versione attuale, il Piano Strategico Metropolitano si innesta 
sulle caratterizzazioni territoriali, interpretate come “ritmi”, rileggendole alla luce 
dell’evoluzione e delle tendenze socio economiche e tecnologiche per traguardarle al futuro 
attraverso l’immaginazione di una direzione di sviluppo prefigurabile al 2030. Proprio per 
questo, il PSM rappresenta la piattaforma per l’implementazione di politiche e progetti 
condivisi. Il valore dello strumento risiede, quindi, nell’aver definito un orizzonte di futuro verso 
cui tendere, non solo a livello di enunciazione iniziale, ma anche nelle fasi di sviluppo 
progettuale.  
Per questo motivo, a conclusione delle prime due fasi di diagnosi e di progettazione del PSM, 
Città Metropolitana e il Comitato Promotore si fanno carico del monitoraggio e della valutazione 
dell’operatività del Piano, attraverso la definizione dell’impianto metodologico dell’iniziativa, il 
finanziamento e la realizzazione di una struttura dedicata. 
In particolare, il processo di implementazione del piano strategico è gestito soprattutto 
attraverso operazioni di monitoraggio, ovvero di controllo dell’andamento dei progetti, e di 
valutazione, intendendo con questo termine la definizione degli impatti delle strategie a livello 
socio-economico, territoriale e ambientale. I due approcci sono, dunque, complementari, in 
quanto il monitoraggio fornisce informazioni utili per l’aggiornamento in itinere dei progetti, 
evidenziando opportunità e criticità che condizionano l’attuazione delle singole azioni, mentre 
la valutazione permette di comprendere l’utilità del progetto per il perseguimento della 
strategia, ovvero concorre a renderla operativa e fattiva. In entrambi i casi, lo scopo ultimo è 
la messa in discussione della declinazione operativa delle strategie per garantire l’operatività 
del piano in un contesto dinamico, permettendo di calibrare le azioni e i progetti in relazione 
alle esigenze e ai cambiamenti contingenti. 
Consapevoli dell’importanza di misurare, da una parte, l’efficacia del piano in termini di 
miglioramento del funzionamento complessivo della città metropolitana e, dall’altra, di 
migliorare la governance del processo, come capacità di coinvolgere una molteplicità di attori 
(pubblici e privati), Città Metropolitana e il Comitato promotore individuano un soggetto terzo 
rispetto ai promotori del Piano, con la costituzione di un Laboratorio per l’Operatività del PSM 
(ʘ-PSM) che consenta di seguire la gestione e l’attuazione del piano.  
 
Il Laboratorio per l’operatività del PSM: struttura e contenuti 
Il Laboratorio per l’Operatività del Piano Strategico Metropolitano (ʘ-PSM) si configura come 
soggetto sostenuto dal Comitato Promotore e dalla Città Metropolitana preposto a misurare 
l’efficacia del piano e, al tempo stesso, come struttura volontaria di governance, espressione 
delle principali forze economiche, culturali e sociali, pubbliche e private della città 
metropolitana di Firenze. Compito principale di questo soggetto è il monitoraggio, 
l’aggiornamento e la promozione del Piano Strategico Metropolitano “Rinascimento 
Metropolitano 2030”. 
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In relazione all’attività di promozione del PSM, il Laboratorio si pone come punto di riferimento 
per i soggetti pubblici e privati che hanno partecipato sin dalla fase progettuale alla redazione 
del Piano Strategico e che concorrono, a vario titolo e con diverse risorse materiali e 
immateriali, alla sua attuazione. Oltre agli enti e alle istituzioni pubbliche, il Laboratorio 
coinvolgerà le associazioni di categoria, gli ordini professionali, i sindacati, il consiglio delle 
grandi aziende, etc. nei processi di aggiornamento del piano. Il ruolo di questo soggetto è 
fondamentale per assicurare il coordinamento tra le azioni delle varie partnership attuative, 
svolgendo compiti trasversali alle singole strategie e azioni, come il monitoraggio e la 
comunicazione, che richiedono un livello di coordinamento elevato. 
Quanto alla verifica dell’operatività del piano, le attività di monitoraggio e valutazione sono 
finalizzate a riscontrare l’implementazione del Piano non solo ai fini dei necessari adempimenti 
di legge annuali e triennali, ma soprattutto per definire, in relazione ai cambiamenti intervenuti 
e ai risultati conseguiti, le proposte di revisione e adeguamento del Piano Strategico 
Metropolitano. 
In particolare, per ottemperare a questa duplice mission, il Laboratorio esplicita le sue attività 
su quattro fronti principali: 
1. il phasing e il monitoraggio delle azioni 
2. l’individuazione dei progetti “pilota” da avviare immediatamente 
3. la valutazione degli impatti del PSM 
4. la trasposizione nella pianificazione e programmazione territoriale 
 
1. Phasing e monitoraggio delle azioni del piano strategico 
Nel piano strategico le strategie sono rese operative da una selezione di azioni, declinate nella 
forma di progetti concreti, tese a rendere effettivo il Rinascimento Metropolitano in una 
prospettiva che va dal breve termine a un orizzonte temporale che guarda al 2030. Il 
Rinascimento Metropolitano si attua quindi con progetti reali, inscritti in un orizzonte di fattibilità 
dal breve al lungo termine a seconda della complessità dell’azione e del sistema di attori e 
risorse coinvolti. 
Una delle principali esigenze emerse nell’ambito del processo di definizione del PSM riguarda 
la fattibilità e la definizione temporale delle azioni.  
Nella fase di implementazione, il Laboratorio provvede a definire l’articolazione temporale 
(phasing) delle azioni, indicando i progetti e sotto-progetti, gli obiettivi generali e specifici, i 
soggetti coinvolti, il set di azioni concrete da impiegare, la fase di attuazione, nonché le risorse 
finanziarie disponibili e quelle effettivamente utilizzate. 
Il monitoraggio delle azioni sarà effettuato nell’ambito di partizioni tematiche del Laboratorio, 
attivate in relazione alle strategie di riferimento: ad esempio, in relazione alla governance 
cooperativa (Strategia 1.3) sarà attivato un osservatorio permanente sulle modalità di 
aggregazione e collaborazione interistituzionale ad uso del Tavolo cooperativo permanente 
“Easy Metro City”.  
La definizione degli orizzonti temporali delle singole azioni, nonché l’analisi del loro stato di 
attuazione, è finalizzata alla ri-calibrazione delle stesse e dei progetti che le improntano, se 
ritenuto necessario. In termini generali, sulla base delle informazioni acquisite nel 
monitoraggio, il Laboratorio svolgerà una attività di rendicontazione tesa a produrre 
descrizioni, analisi e soluzioni alternative di intervento per l’aggiornamento del piano 
strategico. 
Il piano strategico metropolitano, infatti, non è stato concepito come il punto di arrivo del 
processo di elaborazione tecnica, ma si configura come uno strumento per assumere decisioni 
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nel tempo in modo dinamico, e dunque aperto alla modifica e all’aggiornamento periodico dei 
progetti a cui si attribuisce un valore strategico per lo sviluppo della comunità metropolitana. 
 
2. Selezione e accompagnamento di progetti “pilota” da attivare immediatamente 
Il Laboratorio dovrà, nel primo anno di vigore del Piano Strategico, selezionare per ciascuna 
visione, strategia, azione, uno o più progetti immediatamente attivabili. 
Accompagnare la progettazione esecutiva e l’avvio all’operatività degli stessi, realizzando tutti 
gli studi, i collegamenti e le sinergie necessarie a tal fine 
Su questa prima attuazione il Labortorio renderà conto alla Citta Metropolitana con una 
relazione annuale. 
 
3. Valutazione degli impatti sociali, economici e territoriali del PSM 
La valutazione dell’operatività del PSM è finalizzata a verificare l’efficacia delle strategie di 
piano in relazione al loro stato di attuazione: sulla base dei dati emersi dal monitoraggio, 
permette di capire gli effetti, gli impatti e i risultati conseguiti, anche se inattesi, e di identificare 
e spiegare i fattori che li hanno determinati. 
Oggetto della valutazione è il raggiungimento degli obiettivi strategici in termini sia di contenuto 
(raggiungimento della visione definita dalle singole strategie) sia di processo (miglioramenti 
del sistema del governance locale).  
La valutazione del PSM della Città metropolitana di Firenze si basa su un approccio place 
based alla lettura delle tendenze e delle trasformazioni sul territorio metropolitano, inteso in 
modo ampio (sia come Città Metropolitana, sia come Area Metropolitana funzionale), 
attraverso una lettura del contesto volta a rendere visibili i diversi ritmi delle aree che lo 
compongono.  
I ritmi sono stati descritti attraverso alcuni principali elementi costitutivi: le dinamiche socio-
economiche, i flussi che attraversano i territori e le trasformazioni degli insediamenti. A questi 
elementi si aggiunge una lettura qualitativa dei luoghi, che fa riferimento alla misurazione di 
alcuni indicatori capaci di offrire una descrizione multidimensionale che guarda allo sviluppo 
dei territori non solo in termini di PIL, ma attraverso un’accezione più ampia, riferita al concetto 
di Benessere Equo e Sostenibile. In questo senso, il piano persegue un obiettivo di progresso, 
piuttosto che di crescita. 
Il Benessere Equo e Sostenibile (BES), attraverso un ampio numero di indicatori, offre una 
lettura multidimensionale del benessere dell’uomo e dell’ambiente; gli indicatori sono costruiti 
facendo riferimento ai dati e alla metodologia comparativa ISTAT (rif. URBES, BES Province, 
BES livello nazionale) e al modello internazionale FSSD (Framework for strategic sustainable 
development). 
Il metodo proposto, di analisi delle dinamiche socio-economiche e del BES per la valutazione 
dell’efficacia del piano nei diversi ritmi territoriali, è alla base del monitoraggio del Piano 
Strategico metropolitano. Esso permette una caratterizzazione del territorio capace di far 
emergere sia i trend territoriali (con la dimensione territoriale del BES, che è quella della città 
metropolitana), sia le variazioni interne, ad oggi riferibili solo alla città capoluogo (URBES). Si 
prevede di sviluppare l’indagine costruendo  nell’ambito del Laboratorio  una gamma 
d’indicatori specifici in conformità al variegato contesto territoriale in oggetto.  
La scelta di raccontare i territori attraverso indici misurabili, all’interno di un più ampio sistema 
di monitoraggio e valutazione, permette di valutare gli effetti e l’efficacia delle politiche e delle 
azioni attuate attraverso il piano strategico e, attraverso l’identificazione di diversi ritmi 
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all’interno del contesto metropolitano, permette di individuare le azioni e le politiche 
maggiormente adeguate ai contesti, secondo un approccio place-based. 
 
4. Trasposizione nella pianificazione e programmazione territoriale 
Il fine della pianificazione strategica è principalmente l’innesco sul territorio di azioni e progetti 
afferenti a diverse politiche di governo del territorio, ma concepiti in modo integrato e diretti a 
realizzare la visione generale perseguita nel piano. 
In quest’ottica, il Piano Strategico Metropolitano assume valore nella misura in cui è 
effettivamente utilizzato dai soggetti decisionali pubblici e privati come quadro di riferimento 
per le decisioni di governo del territorio, nonché in relazione alla sua capacità di generare 
decisioni e azioni che, nel lungo periodo, incidono sul territorio e sulla sua struttura socio-
economica. 
Se, da un lato, l’approvazione del PSM costituisce un impegno vincolante per Città 
Metropolitana di allineare le sue attività con la mission “Rinascimento Metropolitano” e le 
vision, strategie e azioni individuate per perseguirla, dall’altro lato implica necessariamente 
l’assunzione di un ruolo di governance che esula dai confini amministrativi, per inscriversi nel 
contesto di un sistema territoriale più ampio: sovralocale (rapporti con Prato e Pistoia), 
regionale (con il sistema costiero Pisa-Livorno) e interregionale (interdipendenza e 
complementarità con la città metropolitana di Bologna). 
A questo scopo, il Laboratorio si pone come luogo di definizione e monitoraggio delle modalità 
per integrare le linee strategiche fornite dal PSM negli strumenti di programmazione e 
pianificazione di carattere sovralocale, regionale e interregionale, nonché rispetto agli 
strumenti di pianificazione e programmazione locali, propri degli enti che compongono la città 
metropolitana. 
Rispetto al livello sovralocale, il Laboratorio si propone la verifica e il monitoraggio delle azioni 
del PSM in relazione al Programma Regionale di Sviluppo (PRS), dei progetti regionali 
costituiscono strumenti attuativi. Tale rapporto è stato validato e consolidato dalla 
approvazione del Documento di PSM quale allegato al PRS 2016-2020.  
Inoltre, considerata la discrasia, rilevata sin dall’inizio, tra il territorio della Città Metropolitana 
di Firenze e l’area funzionale dell’asse Firenze-Prato-Pistoia, il Laboratorio verifica la coerenza 
tra il Piano Territoriale di Coordinamento Metropolitano della Città Metropolitana di Firenze – 
quale strumento operativo del PSR – e i Piani Territoriali di Coordinamento delle contigue 
Province di Prato e Pistoia.  
Sull’asse Nord-Ovest, il Laboratorio verifica la complementarietà delle strategie e 
l’interdipendenza tra le azioni previste dal PSM della Città Metropolitana di Firenze e quelle 
del PSM della Città Metropolitana di Bologna. 
Infine, il Laboratorio rappresenta la sede di monitoraggio e promozione tra i comuni che fanno 
parte dell’area metropolitana della formazione in convenzione del piano strutturale 
intercomunale di cui all’art. 94 della L.R. 65/14, anche per ambiti territoriali circoscritti. Tale 
attività si svolge in stretta relazione con la Conferenza Città Metropolitana - Regione e 
nell’ambito della sperimentazione regionale in corso. In prospettiva, una delle proposte 
potrebbe essere il superamento dei PSI d’ambito per l’approdo al Piano Strutturale 
Metropolitano di cui all’art. 6 dello Statuto della Città Metropolitana di Firenze. 
Infine, il Laboratorio verifica la trasposizione delle strategie del PSM nella parte strategica dei 
piani strutturali degli enti comunali, con la finalità di favorire processi di programmazione e 
erogazione dei servizi basati sulle esigenze reali dei cittadini. 
 
